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ALLA MOLTO ILLVSTRE, 
& Molto Rcu. Sig. 

MADRE SVOR 
A N G E L A- M ARIA 

COSSALI. 

Sce alla luce il mio PAR.» 
THENIO : il quale , per 
la Sacra materia» non che 
Morale , che contiene » 
reputo degno d'efler mi- 
( rato da vna Vergine Spola di Chrifto, 
1 come Lei. Che > nel pattare dalla Fan-, 
ciulezza alla Giouentù ( dotata di (opra* 
hum >na Bellezza ; abbondi uolr di tutti 
l i beni dell'Animo, della N tura, e della 
i Fortuna , bramata per ornamctito, e g é- 
j ma delle Cafe princ pali ) fi tlcrte, ririu- 
tando le più larecontlizu ni,cheotfèrir 
poffa ad vru Vergine il Mondo , d'iriuo- 
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larfi a* Patenti , à gli Agi ,al!a Libertà ; 

c dat fi alla ritiratezza dc'Chioftriiarrtio- 
lara (òtto quelli Gran Capitana delle 
Vergini (acre, che fù da D o ret a degna , 
d'efìer fegnata de'fuggelli fantilfimi del- 
laNoitra Redenzione . Nellaqualc hà 
però V. S. di maniera accoppiato la au- 
fterità Rehgiofà, con la piaceuolézza d- 
uile; che non è chi non ammiri la Nlac- 
ih >fa'HumiItà ; l'Aif ibilirà guardinga ; e 
nell'vna,e nell'altia,vna Prudenza^ vna 
Gì azia.che non trou i elIempio,faluo che 
in lei . A Donna si rara, priuilegiata fin- 
golarmente dalla Natura nelle doti del 
corpo : e dotata da Dio con mano sì li- 
berale delle gemme dell' Animo,non có- 
ueniua alrro Albergo in terra, che quello 
delle fpofe di Lui . Ne io haurei potuto 
frà diece mille, fàegliere la più degna 
della efpremonede'TRlONFl DELLA 
SACROSANTA VIRGINITÀ* : la 
quale certo , in poche feguaci come lei , 
hà fpiegato i Tuoi candori così illibati. 
Che fé nel far io pompa delle bianchez- 
ze puriffime della immacolata Donzel- 
la, lume principale del Paradifo, haurò 
feoperto in parte il volto tenebrolò del- 
la Lafciuia , V.S. già sì, che i Pittori non 
hanno modo migliore perche (picchino 

i i lumi , 
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i lumi, che ii rifcuorerli con l'ombre. 

Sò che à tanta D :nna fi conuerrebbero 
in Dono > Volumi grandi, dì eminenti A 
firaa Dottrina,* e di Itile facondiflìmq; 
per corrifpondere m patte <a 11' Wen ce- 
mento , & al Merito : Mà sò parimente 
che a,d incomparabile corcelìa,a'nc© baf- 
fo dono è x cetro . Con che le prego da 
Noftro Signore il compimento de'fuoi 
innocenti, e nobilitimi penfieri . 1 

Di Cafa il primo di Geharo 1 617. 



Di V.S.Molto UIuftre,& Molto Reuer. 



Obligatiflimo 



Frattcefco Tona Med* 



PERSONE 

CHE PARLANO. 

» y VarthtntQ giouinc innamorato , 
*v</Sertfo *i 

' I tDifcerfo f ' u01 ^ruidori , 
ty*LafciHÌa, meretrice. 
tryCrapu/a Tua Madre. 
^Vanità i 

r$Afk*ÌU r D "»migel!c. 
"iTrcjca -x 

<f>SCi«oco, fratello di Lafciuia. 

t>]n ercjfc fuo Maggiordomo . 

l ^ neon figlio Eremita . 
jtf£owtnenz^i y Mìdre di Virginità. 

Virginità . 

Modcìlia Tua Damigella . 

La Scena e in Verona* 
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ANGELO CVSTODE 

DELLA VERONESE 
GIOVENTV. 



Queftali a'ero che mìpen* 
dtno à gli hcmtri . ^ 
queflc candide {foglie * 
che di bianche^ga vinco- 
no il Ciglio > e i Liguflri • 
%4 quefta chioma cadente > che tutta- 
uia di celefle nettare è grauida > e tu* 
giadofa. %A quefìc luci tmule delie 
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Stelle più fcintillanti . Et in fomnta à 
queHo fmbianie t pr»fo pur bora nel- 
t Oriente , dalla p.ù deli tata è più pura 
aria , che poffa improntarli di belletta 
diuha , credo che fàcilmente potiate 
conófc t re * frenatori i corte/i 9 e degni* 
eh* io fiavna delle Angeliche menti • 

Trtà perche vtfta mortale, benché pe- 
netrante, e lincea, nonarriua d d {/cer- 
nere quelle altifjìme Hicrarchie : ne può 
attingere l'effen^a di que* fittili ffmi 
fair iti: nesà distinguere ilorovffici; 
fippiate, che io fouo Vangelo» deputato 
alla Cuflòdia della (J top emù 

Di/cefo dalla sfera più capace > e più 
lummofi, pajf.ndo per l'altre sfere, 
e qui giunto con velocijjimo volo, doue 
s'è per darui giocondo infieme , efrut* 
tuofo spettacolo , 

Qui vedrete le continue battaglie , 
che fà la Carne con lo Spirito ; il Senfi 
con la Ha^ione ; il Demonio con 1**4- 
nima . 

Qui vedrete > feccandofi l'herba del 
diletto , difcopnrwfiil fiero ferpe dello 

Allettamento , che col dente del pecca- 

* * tp, 



1 0, toglie la vita allo tfiritojnfidiando 
f,n\a ripofo . y 
Vi fi moftrarà la fiamma delle libi- 
dini* che mentre fembra con dolce calo- 
re andar foauemente fc al dando altrui , 
con foco ardentiffimo lo diuora , e con- 
fuma . 

E finalmente {coprirete che i piaceri 
mondani, mafeherati con le faglie men- 
titrici de % trmfttorvf diletti > fi dilegua- 
no in fumo ; an^ifì rifoluono in leigp , 
in fetori , in mofiri • 

Vt drete tutti ( e voi ^iouinetti fri 
gli ahri) quanto fiain effetto deforme 
il vèto dtìta lafimta > che (òtto mendi- 
cati ornamenti, àgli occhi del Sinfo 
far tanto bello , 

Conofcercec alt; incontro , la bellciga 
incompara bile de&a fa ero fama Virgi- 
nità: la quaìe 3 dopè 7)io>è tlpiàriguar* 
deuele Ter/hnaggh della Gran Corte 
del Faradijò . 

Quefia per vn fentiero pieno dici" 
gli>e di Ut favi conduce aUe delitic deU 
7 alto Cielo, oue fi gode vn Sole, che non 

tramonta^ vn bene che non hd fine . 

A j 4***4 
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"Mirai e > ( che già veggio di lunge 
venir il Gioumctto Tartbenio ) le bat- 
taglie crude, che [offre vn^nima,, clye 
militi fitto lo fiendardo del Senfio . 
Vdtte da lui medefimo i difiguHi ch'egli 
prona nelle fue contentezze ; Ojìeruate 
j pericoli della fu a ficure^a : la finti- 
tu, tiranna della fu a Libertà ; e m forti' 
ma la Morte , compagna della fua vita . 

Tri a in tanto fiate voi cauti > ògioui- 
netti ben nati, di non ador mentami al 
tanto mortale delle Sirene . jifcoltate 
glt amori mondani > folo per fuggirli 9 
e fcbernirli , Detettate gli affetti vili fi- 
fimi di Lafciuia , e del non conuertito 
Tartbenio • aborrite le teneri z$e de' 
vexQ putridi sveleno fi. E guai à quel- 
lo di voi > che fogliando l'innocenza 
dell'età verde > piegar à pur il cuore al 
compiacimento , in eonfienfo di quelli 
amori vani e terreni . Indurate i cuori 
contro quefli affetti ; e fi a il volto della 
fatua Virginità il vofiro Volo, e la vo- 
jtra Stella: aquetatein lei i voftri defitti» 
già che in lei ppfe iddio termine afe 
medefimo • 

PAR- 
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PARTHENIO 

Comedi* Morale 



DI FRANCESCO PONA 
Med.Fil.Acad. Gelato. 

ATTO PRIMO. 
Scena Prima* 



Tarthcnio . Senfo . Di fior fi • 

On occor dire rda eh io (<v 
no al Mondo > ooo nò ve- 
duto altretanto in ptopo- 
fuo vii Bellezze : ò beato 
chi ne potrà godere vera- 
mente io non mi fapeua 
fiaccare dal mirarla , che lo confetta à 
che occhi lumaio fi , ò che vifo bello > ò 
che vita ben fatta ! » 
J>$fc O queita lòia ci mancaua . 

À é Si*. 
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li DEL PARTHENIO 
$$n. Che irate voi benedetto, Signor Par» 
thenio ; in Comma io v'ho filmato fem- 
pre vn ingegno niarauigliofo . Logica , 
Fifìca; pazzie ; colili mamenti del cor- 
po^ de 1 1 • A nimo . a I tro f 1 odio è cote Ilo 
per vn giouine nobile e delicato . 
fsrt/f, Da vn faro pure Toleti,e Scoti; io 
rinuntiarei la Biblioteca di To'omeo , e 
ftò per dire quanti libri fono al Mondo» 
* per quella g ouine . 
Di/c. Buon principio. 
Sen. Anzi si buon principio , tu che vuoi 
far il manico ad ogni p.uoIa>boni(Tiino, 
. non die buono. aflegramentepvirc.Sig. 
Parrlienioiperja p ima,J'hauete accop- 
pata à dire cosi la voglio . Chi non vi 
à proccaciarfr vna Dea, non li può, per 
Donn i irouar meglio ; né forfi tanto : e 
x'io fbtTì Voi. 
ìimh~ ChefareiriCefoltime ? 
Stn, Almeno prouarei mia Ventura» 
JMr/A. Come à dire ? 
Stj*. Come à dire mi farei ina n zi ; aprirci 
la becca ;e chi è mutolo fuo danno. Ma 
voi Tetc troppo giouinctto , & à quelti 
f hfanepgi ci vuol prattica . 
?4r/^. Senfo.tu fai l'affezione, che ti poi* 
to : e puoi ben vedere , cne di tan t l'ex* 
uitoridi Cafa ,mi vaglio pochirlìroo > 
anteponendo te à ciaicuo 'altro . le mai 
ho veduto in te fedeltà, e lolle, tedine, 

ti coma Jo>e ti prego ad vfarJa h quefto* 

••ti è A s** 



ATTO PRIMO,' 13 

Sen. Io allatto nel feruirui,maflìme in que 
Ili man.g^i.che fon tutti Zuchero,e 
Marzapane : dou'enrra Amore,e vn bel 
pezzo Jì donna com'è cotelra,» vòin 
brodetto . mi disfarei come vn pane di 
Butiropreflb le bragie permetterci le 
mani . io fon qui Signor Parthenio, co- 
modate, e tanto batta. 

Partir. Configlio, e foccorfo fratello: mi 
alla più fìcura, & alla più breue . 

Stn La più breue,e la più ficura.è haue- 
re vna chiaue d oro , che Zìa di qual fi 
vogìii opcnfi confà ad ogni iopa,oCJ 
apre tutti gli vfei . 

PMtk. lot'hèben'fTìmo. Danari,e Dana- 
ri . Ha ringratiara-la Fortuna , che m'ha 
fabiicjto aueita chiaue , fe foUe più 
guardata che cento Danai cìtrouarò la 
inchiodatura . 

Sen. Voi fetegiouaBe,beHo,e nob»]e;paf- 

fi : quefro importa bene affai; ma quel- 
lo eh è'ì punto foftan2ÌaJe,b mete delle 
doble al \oftro comma odo ; quello è il 
vero efil r Marche fe, Duca, Rc,e Impe* 
latore Je quafi diflìi vero efièt Gioue» 
poiché l'oro ha più fortezza nell'abbat- 
tere le Forte zze, (non che vo tenero 

* cuore d'vna gioutne )che non hanno e 
fuoi F Immi : si che buttiamola, & ab- 
bi nia mola. 

D»/<r. Non poilb p ù tacer io : ha botatelo 

a bene» tabbutelo 4 aiai*>Sig. Panhc 
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aio: il mio debiro mi coltringe. fono 
quelle lefperanze che il Sig. volrro Pa- 
dre ha fondate in voi? fono quelli i 
protetti fatturi } e lepromeflè voitre ? 
guardate Sig. Parthenio : guardate . 

Sen. Eh , taci (ciocco : c'hi far qui hora 
fuo Padre ? non è liato giouine an ch'e- 
gli ?non credi che li fono cosi ben piac- 
ciute le femine come à vn 'altro ? 

Di/i% Ah fetagurato ; bel freno che tu 
metti all'impeto giouinile . 

Si*. Oh si ù ia buon'Anima , Hippocri- 
taccio • 

Tsrth. Quando le SS. VV. hauranno par- 
lato quanto parerà loro , dirò poi qual- 
che cof a io ancora . 

Difc Perdonatemi Signoresche la imper- 
tinenza di colt ui . 

**rtb. Taci là tu DiTcorfo ; dimmi Senfo 
per vita tua , che ti pare di quella gioui- 
ne > non ti pare che meriti ch'io Tarn! ? 
oon è bella in fommo era Jo ? 

Stn. • Già v*hò detto : Elia è vn boccone 
da ghiotto . vi sò dire che la Natura ci 
hi ìudaro in fabricarla ; e che ha tolto 

. tutto il buono» e tutto il bello dou'eeti 
era . Oro, perle, rubini , Onici , Zi Sri , 
Àlabattro.e tutte quelle cole rare, e 
prcrtofc>che può metter il Petra - ca, ò*l 
Bembo in vn Pallicelo di Bellezze . A. 
lafciar le burle , Ella è vna Danna da 
fpemiaci e Jpandcrci > e da lafciar di 

man- 
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mangiare , di bcuere , e di dormire per 
conquistarla . Io fon qui pouerhuomo n 
come fapete,e correi di andare tre anni * 
ignudo, e poterla hmtre. 

Di/c. O che ti poflì affogare difgratiato. 

S*». Si , che à te non vien l'acqua io boc- 
ca, eh? 

D'/c Cosi à te tempre del Pane. 

Oh , ch'io non t'hò oflcrua:o ingoz- 
zare la (al ina ; eh furba ccio,à me ah ? 

fMTtb. Mah,finiamo)a di contrattare. Di- 
Icorfo tu puoi far conto di tacere : que- 
llo é il primo Amore, voglio vederla, fe 
mi ci doueffe andare la vita . 

Sin Verameote l'inuidia non ci troua- 
i ebbe di/ietto . cfaminiamla da capo a* 
piedi,non ha pane,che non alieni : jl* 
particola! hi due cole , che mi fareb- 
bero rinegare il Padre,c la Madre • 

Twtb. Di caro Scofo,qtiaJi fono» 

Sta. Gli oc, hi, e le Poppe . 

?*rtb. Ahimè che m'vccidi, affa Alno, col 
parlarne fidamente • Ma tu Difcorfo , 
che borbotti fri denti ì ti balta l'animo 
. dir ch'ella non ila bella ? 

Dift Non so che mi dir io : canto monta 
ch'io parli , Quanto ch'io taccia : tutta- 
u«a , per non lafciarla far prò a* coitui , e 
per todisfare a che fon tenuto,dirò> che 
per hauer egli appannata la villa dalle 
nebbie de gli appetiti non palla punto 

la Icona prima; e perciò «Ulta co%> 
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tante eia n eie vna bellezza vile, e cadu- 
\ ca, mendicata con artifi Jj, che fparil'ce 
come efemero . che fe voi , con la foia 
imagtnatioue feparate quella fola etter- 
na cuticula, non vi potrefte fot to a fpet- 
* to più laido > e deforme, rapprefentare 
!a Morte itfcfft • Non è altro Signor 
JParihcrio, colei, che vn cumulo di ìeta- 
me,tutt©eoperrodi neoe,che fel mira- 
te, vagamente biancheggiaj ma fe*l tro- 
uate,ò Io feoprite, offende egualmente 
le nari, e gli occhi . 

Sem, Brano dicitore che voi fere Mi/ìcr 
Difcorfo.* egli è peccata che non fiate 
A mbafe latore . 

ìmrth. Afèolra Oifcorfb r non andiamo 
hora stile girando!e,e sù gira/tratti *à 
' che proposto hè io à fognarmela (cor- 
ticati ^ veggo vn "oggetto fommamen> 
te gradito- airocchio,cor quelle mifure» 
. che coiiid ifcono la BehVaia,nè più ol- 
tre voglio io im.eftigare , per vìa di far- 
iieti'-hi.edi- chimere, ridicale ri u'co> 
ch'elb mr pK.ee in eftremo;&,ò fia 
per conformità di fteJfa 1 ò per fomi- 
glianza di /àngue ò peraltro che mi và ; 
1 pelo, quanto poflj andarmici donna * 
io non ponopiù,non trouo pace s'io 
non rhò in mio dominio-, voglio con- 
tentarmi ; la vuoi pili' chiara ?• però- ò 
tu m'aiuta , ò irà cheto , ch'io non nò 
fciibgno più di Pedante, 

*»* 



ATTO PRIMO. 
:> Si». Che dici maeHro Momo; ti conuerrà 
ce pure (fartene lì con li lingua in bocca • 

la Di/c. O ferui ù afpriflìmaT ch'io debba 
i* ieruir vi putto, e kruir lo in compagni*. 

di coftui l * 

re 7 

)f ATTO PRIMO. 

v , s > t v lift ^.uxx a -m 

i- Scena Seconda.. 

e Lafciuta, Crapula, Vanità, Afiutimi 

i q On io bene in aflèto ? mi va errando 

e ^ fuori u'ordiue alcun capello > fai deg- 

giano riccamente le velli ? campeggio 

> bene in quelto color di Rofa ? 

l V*n. Io vi ftò à guardare com'vn mira- 
colo io : non h può veder cofa più ap- 
pai licerne : Voi hauere vn Milano di 

t p - gioie a dono ; e la Tattura fola de gli 

adobbi non ha prezzo ; tuttavia tutto à 
nulla ì appetto delle vofire carni , che 

- fono vn teforo ineltimabile . 

\ La/c. Vh, fon dunque bclla,eh ? 
Van. Belliffìma, non accade dire. 

.' La/c Ma che pofs'io farc,oltre l'adornar- 
mi i per allacciar più tenacemente quel 

> giouinetto.che patteggia dinanzi la no- 

Jtra caia ? Egli è bello : m'ha" pollo vn 
pizzicore amorofo adoffo , ch'io non 
poffo hauer bene: ma s'egli piace à me, 
io cono/co che piaccio à lui . 
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larfi a* Parenti , à gli Agi ,al!a Libertà ; 

c darfi alla ritiratezza dc'Chio(tri;arruo- 
lara (òtto quella Gran Capitana delle 
Vergini (acre, che fri da D o rcfa degna , 
d'eflèr fegnata de'iuggelli fantilfimi del- 
la N JÙra Redenzione . Nellaquale hà 
però V. S. di maniera accoppiato la au- 
torità Rehgiofà, con la piaceuolezza ri- 
uile; che non e chi non ammiri la Mac- 
Itofa'ffumiltà ; l'Agibilità guardinga ; t 
nell*vna,e neH'aIcra,vna Prudenza,& vna 
Graziarne non troua elIempio,faluochc 
in lei . A Donna si cara, priuilegiata An- 
golarmente dalli Natura nelle doti del 
corpo : e dotata da Dio con mano sì li- 
berale delle gemme dell' Aiiimo>non có- 
uemua alrro Albergo in terra, che quello 
delle fpofe di Lui . Ne io haurei potuto 
frà diece mille , fàegliere la più degna 
della efpremonedc'TRlONFl DELLA 
SACROSANTA VIRGINITÀ* : la 
quale certo , in poche feguaci come lei , 
hà fpiegato i Tuoi candori cosi illibati • 
Che fe nel far io pompa delle bianchez- 
ze puriflìme della immacolata Donzel- 
la, lume principale del Paradifo, haurò 
{"coperto in pane il volto tenebrofò del- 
la Lafciuia , V.S. già sì, che i Pittori non 
hanno modo migliore perche fpicehino 

i lumi * 



itomi, che il rifcuorerli con l'ombre. 

Sò che à tanta D :nna fi conuerrebbero 
in Dono > Volumi grandi, di eminenti A 
(ima Dottrina ; e di ftilc facondiflìmo; 
per corrtfpondere m pastelli' Intendi- 
mento , & al Merito : Mà sò parimente 
Che a,d incomparabile corte(ia,anco baf- 
fo dono è a, certo . Con che le prego da 
Noftro Signore il compimento de'fuoi 
innocenti, e ncbiliffimi penlìeri . - 

►n timSl i'>0 J - r } 
Di Cafa il primo di Geharo 1617. 



Di V.S.Molto Uiuftre,& Molto Reucr. 



Obligatiflìmo 



Frattcefco Tona M<d. 



PERSONE 

CHE PARLANO. 

1* / Tarthenio giouine innamorato . 

uoDifcerfy J fu ° l Umidori. 
iJf-Ltfawa, meretrice. 
f'/yCr apula Tua Madre. 

affittiti* f D ^m>gcl;c. 

(PSCiuoco, fratello di Lafciuia. 
t>]n erej[e Tuo Maggiordomo . 
ìjìBuo neon figlio Eremita. 
fr<£ontinenzji y Madre di Virginità. 

» ode sita Tua Damigella . 

La Scena e in Verona. 



*4S» <fr HfcJ» * 

PRO LO GO 

ANGELO CVSTODE 

DELLA VERONESE 
GIOVENTV. 



Qttefi'ali a*oro che tnipen* 
dono à gli beiti fri . 
quelle candide /foglie * 
r he di bianchezza vinco- 
no i ! Giglio » e i Liguflri . 
%4 <juefla chioma cadente* che tutta- 
kia di celefte nettare è grauida , e ru- 
giadofa* tA quelle luci tmule delie 

A 4 Sttih 
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Stellr più fcintiìlanti . Et in fomnta à 
queRo fimbiante ,pr'fo pur bora nel'- 
? Oriente, di Ila p.à dt beata è più pura 
aria, che poffa improntarli di belleqga 
diuha » credo che facilmente potiate 
conòfare* gettatori \cofteft, e degni* 
ch'io fta vna delle Angeliche menti , 

Trìà perche vi fta mortale» benché pe» 
nettante, e lincea, non arriua a difcer- 
nere quelle alti (fune Hierarchie : ne può 
attingere Ftffen^a dì que* fittili ffmi 
foriti: nesà diHinguere ilorovffici; 
fapoiate, che io fouo l'angelo» deputato 
alla Cuflòdia della Cjioventò 

Dtfcefo dalla sfera più capace , epin 
lummofi, pajf.ndo per l'altre sfere* 
e quì giunto con velocijfìmo volo,doue 
sè per darui giocondo infteme » efrut* 
tMofo spettacolo , 

Qui vedrete le continue battaglie j 
che fà la Carne con lo Spirito ; il Se»fo 
con la 1\aJone ; il Demonio con l*jl- 
nima . 

Qin vedrete , feccandofi l'herba del 
diletto , difcopriruifi il fiero ferpe dello 

Me tt amento > che col dente del pece a- 

tp, 
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to, toglie la vita allo ffirito,infidiando 
fn^a ripofb . y 
Vi fi mofìrarà la fiamma delle libi* 
dìni, che mentre fembra con dolce calo* 
re andar foauemente fcaldando altrui » 
con foco ardenti jfimo lo diuora , e con- 
fuma . 

E finalmente {coprirete che i piaceri 
mondani ,mafcherati con le fp^gtte men- 
titrici dftrahfttorvj diletti > fi dilegua- 
no in fumo ; an^ifi nfoluom in lc?gp > 
in fetori* inmoftri» 

Vi drete tutti ( e voi ^iottinctti fià 
gli ah ri) quanto fia in effetto deforme 
H voito delta Zafiinia > che fotti mendi- 
cati ornamenti, àgli occhi del Senfi 
far tanto bello , 

Cono/ce rete a A incontro , Ut belle iga 
tncomp'ar abile d<Ua facrofant a Virgi- 
nità: la quale >dopi T)k>>è il pini ignari 
deuoie Terfin aggio della Gran Certe 
del Taradifb . 

Quella per vn fèntkro fieno diGi- 
gli,e di Hi-jèfVi conduce aMe delitie del- 
Salto Cielo > eue fi gode vn Sole, the non 

tramonta # vn bene che non bà fine . 



Mirate* (che gii veggio dilunge 
venir il Gioitine tto Tarthenio ) le bat- 
taglie crude, che foffre vrì Anima, che 
militi fatto lo fiendardo del Senfo . 
Vdtte da lui mede/imo i difgufti ch'egli 
proua nelle fue contentezze ; Ofieruate 
i pericoli della fua ficureqra: là fcrui- 
tù , tiranna della fua Libertà ; e in /opi- 
ma la "Morte , compagna della fua vita . 

"Ma in tanto fiate voi cauti > ògioui- 
netti ben nati , di non adormentarui al 
tanto mortale delle Sirene . jlfcoltatc 
gli amori mondani > folo per fuggirli » 
e fcbernirli . Det eHate gli affetti vilif 
fimi di lafciuia * e del non conuertito 
Tarthenio . Aborrite le teneri %%e de 9 
ve^ti putridi ti veleno fi. E guai à quel- 
lo di voi , che /fogliando l'innocenza 
deWetà verde * piegar à pur il cuore al 
compiacimento > in confenfo di queHi 
amori vani e terreni . Indurate i cuori 
contro qut fli affetti ; e fia ti volto della 
finta Virginità il vojjtro Volo, e la vo- 
ftr a Stella: aquetatein lei i voftri defiri» 
già che in lei pofe l ddio termine a fe 
medefimo • 

PAR- 



I 



Scena Prima % 

Tartbenio . Sw/o • Difcorfo. 



On ©ccor dire r da eh io f<% 
no al Mondo , non nò ve- 
duto alrreunto in propo- 
fteo di Bellezze : ò beato 
chi ne potrà godere vera- 
Dente to non mi frpeua 
fiaccare dal mirarla , che lo confetto, à 
che occhi luroinofi , ò che vifo bello ; ò 
che vita ben fava ì 

&ft. O quella lòia ci mancata . u 

" A é S»*. 
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Sem. Io allatto nel feruirui,m JTme in que 
ili man:ggi,che fon tutti Zuchero,e 
Marzapane : dou'entra Amore,e vn bel 
pezzo di donna com'è cotelra,» vòin 
brodetto . mi disfarei come vn pane di 
Butiro preflb le bragie per metterci le 
mani . io fon qui Signor Parthenio, co- 
mindate,e unto bafta. 

fartb. Configlio, e foccorfo fratello: mà 
alla più tara, & alfa più breuc. 

S$n La più breue,e la più ficura.è haue- 
re vna chiane doto , che fa di qua! fi 
voglia opera,fi confà ad ogni topa,oO 
apre tuiti gli vfei . 

ÌArtb. lot'hòbcn'ffìmo. Da nari,e Dana- 
ri . fia nugratuta-la Fortuna , chem'hà 

- fabn'cjto oueita chiaue , fe (offe più 
guardata che cento Danai ci trouat o la 
inchiodatura . 

Sm. Voi fctegiouaoc,be!lo,e nobikjpaf- 
fi : queffro importa bene affai; ma quel- 
lo cn è'I punto foftanzi*le,hiuete delle 
doble al voftro commando ; quello cil 

i vero e/Ter Marche fe, Duca, Re,e Impe» 
latore je quafì diffìi vero eflèr Gioues 
poi c h e I *o r o h à p i ù for r ez z a nel l 'abbar- 

• tere le Fort zze,^ non che vn tenero 

' cuore d'vna gioutne )che non hanno e 
fuoi F' imint : si che buttiamola, & ab- 
batiiamola* 

Z></<r. Non pofiò p ù tacer io : riabbiatelo 
a bcnt> habowtdg Ornale, big. Pan h«- 
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aio: il mio debiro mi coltringe. fono 
ueltc le fperanze che il Sig. volrro Pa- 
re ha fondate in voi ? fono quelli i 
protetti fattiui, e le promette vottre ? 
guardate Sig. Parthenio : guardate . 
Stn. Eh a taci (ciocco : c'hà far qui hora 
fuo Padre^ non è Itatogiouine aflch'e- 
gli. 'non credi che li fiano cosi ben piac- 
iute le femine come à vn 'altro ? 
t>if<* Ah fcwgurato ; bel freno che tu 

metri all'impeto giouinile . 
Sin. Oh si fa la buon'Anima , Hippocri- 
taccio • 

f»th t Quando le SS. VV. hauranno par- 
lato quanto parerà loro , dirò poi qual- 
che cola io ancora . 

2>i/c Perdonatemi Signoresche la imper- 
tinenza di col t ai. 

**rtb. Taci là tu Difcorfo ; dimmi Senio 
per vita tua , che ti pare di quella gioiti- 
ne > non ti pare che meriti ch'io l'ami ? 
non è bella in fommo grado ? 
• Già v*hò detto : Elfi c vn boccone 

. da ghiotto . vi sò dire che la Natura ci 
ni ludaro in fabricarla ; e che ha tolto 

■ tutto il buono, e tutto il bello dou'e^li 
fra . Oro, perle, rubini , Onici , Zi hVi , 
Alabailro.c tutte quelle colè rare, e 
prerioie, che può metter il Petrarca» ò*l 
feembo in vn Patticelo di Bellezze . A 
lafdar le burle , Ella è vna Donna da 
spendaci c lpanderci;c da lafciar dì 
a "* man- 
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mangiare , di beuete, e di dormire per 
conquilbrla . Io fon qui pouerhuomo f 
come fapeie,e torrci di andare ere anni - 
ignudo j e poterla haucrc . 

Di/c O che ti podi affogare difgratiato. 

Str>. Si , che à te non vien l'acqua in boc- 
ca, eh? 

Z>i/«. Cosi a te tempre del Pane» 

Sen. Oh , ch'io non t'hò ofltruaro ingoz- 
zare la laliua : eh furba ccio,à me an ? 

f*rtb. Mattiniamola di contraffare. Di- 
Icorlo tu puoi far conto di tacere: que- 
llo è il primo Amore, voglio vederla* fe 
mi ci do ue /Te andare la vita . 

Sen Veramente l'Inuidia non ci troua- 
rebbe difètto . ci aminiamla da capo a* 
piedi,non ha pane,che non allctti : ìslm 
particolar hi due cole > che mi fareb- 
bero rinegare il Padre,e la Madre • 

fartk. Di caro Sen fognali fono» 

Se». Gli oc, hi, e le Poppe . 

?*r tb. Anime che m' veci Ji, aflaflìno, col 
parlarne folamente • Ma* tu Difcorlò » 

i che borbotti fri denti ? ti .baita t'animo 
dir ch'ella non Zìa bella ? 

Di/c Non 5ò che mi dir io : tanto monta 
ch'io parli , auanto ch'io taccia : tutu- 
uia , per non lafciarla far prò à coftui , e 
per lodisfare a che fon tenu to,dir ò, che 
per hauer egli appannata la viltà dalle 
nebbie de gli appetiti non palla punto 

la icona prima : e perciò «Ulia c o^» 

tinte 
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tante ciance vna bellezza vile, e cado- 
ca, mendicata con artifici;, che fparifee 
comeefemero . che Te voi , con la fola 
imaginariotie f eparate quella fola etter- 
tì2 currcufa* non vi potreftefotroafpet- 

^to più hido , e deforme, rapprefentare J 
la Morte iflefTa • Non è altro Signor 
Fartherio, colei, che vn cumulo di letj^ 
?ne,tutr©coperrodi neue,che fe'l mira- 
te, vagamente biancheggiai ma ft*i tro- 
uate>ò lo (coprite offende egualmente 
le nari, e gnocchi. 
Sin* Brauo dicitore che voi fete Mi/ier 
Diicorfo ! egli è peccato che non fiate 
Ambafcijfore . 
f*rth. Afcofra Difcorfb : non indiamo 
hora sixfegrra«do!e,e su glfalfratri * à 

' che propomo hò io à fognarmela fcor- 
licati ì veggo vn "oggetto IbmmamerK 
te gradito* airocchio,coT quelle mifure* 

f che culiituifcono la Belk *za f nè prù ot- 
ite voglio io ini:eft/gare , per via di far- 

• nerichi, edi ; - chimere . n dico>e ri lieo > 4 

s ch'ella mf piece in effrtmof&*ò Est } 
per conformiti di tteJfa i ò per fomi- 
glrmza difangue ò per ali ro: chtmi vaf 
a pelo, quanto pofla andarmici donna t 
io non poflb pili; non trouo pace s'io 
non Thè in mio dominio, voglio con- 
tentarmi ; la vuoi pili 4 chiara P perà ò 1 
tu m'aiuta , ò l\à cheto , ch'io non hò 

'fcifogno più di Pedante . . 
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Se». Che dici maeitro Momo; ti conuerrà 

pure (farcene lì con b lingua in becca • 
Dt/c. O ferui ù alpnflimaT ch*io debba 

(eruirv , puuo, e tair lo in compagni* 

di coftui i 

• c ' O 

ATTO PRIMO* 

Scena Seconda,* 

Lm/cìuìm, Crapula, Vanità, Attutit i 

SOn io bene in aiTeto ? mi và errando 
fuori d'ordine alcun capello > faldeg- 
giano riccamente le velli? campeggio 
bene in quello color di Rofa ? 
Vsn, Io vi ito à guardare com'vn mira- 
colo io : non ti può veder cofa più ap- 
paril'cente : Voi hauete vn Milano di 
gioie adotto ; e la Tattura fola de gli 
adobbi non hà prc22o ; tutcauia tutto è 
nulla, appetto delle voftre carni, che 
fono vn teloro ineltimabile . 
La/c. Vh , fon dunque bella,eh ? 
Van. Belli (lima, non accade dire. 
La/c Ma c he po fs'io fare,oI tre l'adornar- 
mi , per allacciar più tenacemente quel 
giouinetto,che patteggia dinanzi la no- 
Sra caia ? Egli è bello : m'hà porto vn 
pizzicore amorofo adottò , ch'io non 
pollo hauer bene: mà s'egli piace à me, 

jo cono/co che piaccio à lui . 

A/i, fi 
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4fk* E forfè che non vi vagheggia (coper- 
ta mente . 

L*ff Tu dì il vero : ma perch'egli è vn 
piccione di prima piuma, n on sa pigliar 
partito , e non s'arriichia di firn" incen- 
dere. : ma s'egli ria cneto,può far il Mo- 
do parlerò k> . Ohimè; egli m'é si fat- 
tamente entrato nel cuore, che mene 
fcnto/pafimarc. Oh egli è bello. 

Crsp Si beh 4 luolj.fof pira pure.e tiea det- 
to egli è bello:che fi queito ? belìo,bei- 
lo; non so di belio io; le bellette lon 
come il fumo dell'atollo Ui f che mette 
in appetito, e non palce . vuoi ch'io ti 

t * t a > ■ t I «i l'I 
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di Mongana con tre dita digrafeia 
ca com'vn Alabastro ; vn fagliano ita- 

Jjionato a* modo mio, che mi fa venir in 
ucchio foio à parlarne; e bella e la bor- 
fa di Parthenio. eh 'è ben fornita di do- 
ble per quanto ho vdito buccinare : ò 
quella è bella, & buona, pa2zarotta , e 
non lui. 

L*fc E mi piace l' vno e l'altro à me, Ma- 
dre mia ;e poi quando folli a feiegliermi, 
torre i prima quel bei colo fio di Pan tie- 
nicene quanti ori Hanno nella Aia bor- 
ia: dico à non c'ingannare; non fumo 
voi & io, t ut te d'vna Natura . 

Va». Cuor contento^ fchia uina in collo. 

La/c l'oro è oro finalmente ; e quanti 

Narrili 
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Narafi , & Adoni fon d'oro a) Moneto, 

non fon buoni i darmi vn bacio • 

Cr*p LVo è oio re con l'oro fi troua* 
rebbe anco gii Adoni e i Narciii ài car- 
ne 4 ferutgio noflro . eh folca tu fpr^a- 
21 1'oro } rerche non hai efperienra : egli 
tien caldo iJ Veroo>£ frefeo la fiaie. La 
moneta >è vna buona co fa . 

L*f€. Horfu io n'ho tanta che mi ba Ilari 
voi piace la cat ne monaca me piace la 
carne viua. *\o 

Crup, Quella di foftanza , e quefta di- 
ilrugge : darei cento Ganimedi, per va 
Capretto. J 

Ajl. Diceuate voi cosici ven t'anni ) 

Ct*p. Taci hi ch'io non t'addimaodo. * 
Vdire Madre: pregate il Cie'o ch'io 
mi poifr kapricciare con q -elio amo- 
ro fo, ch'io vi prometto i tutto palio 
Opporr', Perdici, Fagiani, Francolini; 
bocconi io fomma da Rè. £ tu Aitutia* 
lai ch'io t'hòdetfo. 

A fi Me ne da re la parola ? 

lm/c lo te là dò , e il rado , fe non bada 

dare. > . " 
A/i. Et io vi gfuro , che s'hò per marito 
col meao veltro M. Inganno , che voi 
hauercte col roezo mio il Sign. Parthe- 

nioj e Phauercre quella fera . 
Lm/c. Quella l«$a ? j 
Afi. Signora si, quella fera . 
Lm/c. O Aiiutia cariflìma . Horsù andfe- 

O T T k rao 



pigitized by Google 



te DEL PARTHENIO 
i rio ali'Htbrea per quel Jifcio , e per 
q. elle treccie • 

CtAp. Va piano vna volta, frafca ; io non 
f i portò tener dietro : non và tanto vna 
Poiiedra A Maggio per l'Herba . 

• ATTO PRIMO, » 

• w'^Pv • i %jt «LI è Ivi 

Scena Terza • 

Gìhcco [oh. * 

•*-lb "fo'-dl « étnglT-i èV »H* .*i*C .*vj 

CHe fìan maledette le Carthe , e chi 
le trouò • Oiauolo ; gran cofa è 

?|utita cinquantaquattro à Cricca-» » 
argli del refto , e perderlo * io ci 
haure* fatto della vita • Tutt'hoggi 

lungo, e largo, fon flato li appiccato 
' in Cafa di Lafciuia mia Crocchia , fen- 

• za mangiare vn maledetto boccone > per 
Vincere venticinque ducati ad vno di 
que'fuoi amici , e quando non mi ci 
mancaua fé non poco , ci hò fatto del 
retto, e ci hò labiato fin vn carlino. 
Ma non paflàrà h oggi , s'io che foto 

' Giuoco farò Giuoco, e le le Carthe, 
faran le carthe , che mi ridarò con tal 
vno $ che non ci haurà colpa nè pecca- 
to . hò tolto fopra vn anello quelli 
pochi danari j qualche cofa farà • 

ATTO 
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Scena Quarta • 
Stnf» Ginoc$ • i 

OCome canta (bauemente quella Put- 
ta del Ciarlatano : ella tocca |a_» 
C hiuriglia con tanta dolcezza, e coti 
caino lpintò,e con tanta viuacità fo- 
(lenta, e piegala voce, ch*è vna Sire- 
na da lentire . io ci ftarei vino e morto • 
in fattile bea ella c vn pò brutta dì voi* 
to,hà però vna certa actratiua, che eoo 
lì può Ilare per facenda che s'h.ibbìa 
di non vi fi fermare mentre fi palla. Ma 
altro Tuono è quello che di lento : la- 
feiami vn poco dare Ipaflo alla mano:ò 
che belle monete d'oro , benché fiano 
malfatte : gli Spali noli hangrand'in- 
gegno : fanno ch'il danaro pretto feor- 
re , e perciò fan di quelli tacconi angu- 
lofi,che duran fatiga a fdrucciolarc . 
ltaremo sii le gioie ; e su le galanterie : 
queft'è il più bei cordiale , che fi poflà 
applicare ad vn melanconico. 
Qim. Sótto Giuoco , ma' Itilo , fai ò Qui 



c'è la ma . Pò far il Mondo ; è vu 
;ran cofa ; che marmai, dico mai, hab- 
>ia tirato vna buona polla in mia vita : 

vna gran cofa* «> 
Sen. Niltuno è concento à qi;eflo Mon- 
do : 
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do : Ce chi fi ^gna qui da pretTo . 

CrM. Vna gran cofa: dire ch'vna volta 
eia ricco di prò di vcntfmilla fcuri»c 
c*hora iTa rtddottocon venticinque fo- 
li ? Mio danno : ta mia troppa realtà 
qel giuocare n'è cagione io non hò vo- 
luto barrar le Carte , ré Impuro farci le 
furberie come gli altri. Carthe male- 
dette, che mi hauere tolto a per (esul- 
tare . trouafli almeno in tanta difgra- 
tfa , chi mi voleflè compiacere d'vna 
Col cofa . 

Stn. Che cofa può eflère r 

Cm. Che non gli colìartbbe al fin nul- 
la . 

•f». S'egli è cosi , voglio fare del bene al 
prOflìmo; t'hò vdiro dir non sò che non 
sò quando : eh» ti bilogna ? 

tSim Oh non mi negar vna graria per cor 
ttfia ; hò perduro giuocando fin la For- 
tuna i e la mia parte di Sole ; non vuò 
più \ mere : rogli quello eapelf ro di gra- 
na . e ftrozzami , ma fptdifcimi to- 
lto . 

Sin. E che ? hò io forfè aria tii mani- 
goldo ? nò nò fratello , va' pur al- 
trove . 

Cìh. E fammi per correità quella Carità : 
vedi min mi fon rimàfì , t he quelli * en- 
ticinqùe duca ti , che vuoi più ch'io fac- 
cia fopra terra, pnuero.e pieno di debi- 
ti • ho giuocaio tutto. 

Sin. 
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Torna à giuocar coretti , e potreflt 
rimborfarti qualche portìone del per- 
duto, i 

Oh». £ finca gettata i io non hebbi font' 
vna volta. m , 

La Fortuna è come le altre fettine, 
che non fti molto d'vn penderò . 

Ci». Tanto più fon iofuetiturato, che per 
muhiplicarc le mie sfortune, la Fortuna 
fi difpera , e non vuol eflèr meco Quella 
che e . non gli hautò si tolto arri le m'a- 
ri, ch*io gli hò perduti . 

Stn. Horfu è meglio ch'io mi becchi su 
quelli . il big» or Parthenio ùrà banco 
à quella volta del fuo . Che farà ? co- 
ltili perde fempre. 

Citi, L'vcccllaccio è lu' panioni : faciam 
giocar la Ciuetta . 

Si». Ecco dieci doble : fa vna proua> ti lì 
potrebbe forfè cangiar la forre 

Giw. Perdo quelli, e poi \ ò ritto à* gettar, 
mi in fiume • à che giocamo ? 

Stn. Al taglio « ch'io non hò tempo da-» 
genere. ° 

Giù. Tiriamoci qui nel vicolo , fuor di 
Itrada . ^ 

$$n Nò piochia m pur qui , che non c*c 
chi palli. 

Giù. Chiama. 

Sen. Allò à quella. 

Gtu. Affo , eccolo » ha* perduto } non te'I 
dils'io, che perdo lempre ? 

St». 
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Sen. Aflo à tutte lue . 

Ctu. Affo , affo, dou e (et affo? oh egli è 

qui .allo ha vinto . Vh, la potfo ben (e- 

gnarecolcarbon bianco . 
Sin. Ohimè .cinque à quette , ch'io ten • 

po fretta. 

Oi*. Eccolo fotto la prima ; oh che bel 
punto . 

Sin. Dieci doble ? fangue di nvo Padre 
egli è vn bel perdere ; sii fà le Carte , 
fpedifeila > oh mefehino me ? e tu uon 
hai mai vinto» nò ? lèmpre perduto 
eh ) 

Gin. Ml > fonocosiTgratiato>non ci pof- 
fo altro. 

Sin. Oh via , Cauatlo a! retto . Lafcia 
sfogliare U Carthe à me ; à q netto col- 
po voglio rimborsarmi di tu«<o , ò per- 
dere quanto ho in borf a ; quant' hai dì 
bianco f 

Ciu. Ponneffere trenta doble • 

Sin. Due,à tutte. 

iìì*. Due ? d.ie ; ohimè ; egli è qui pref- 
fo ; che faretti ? 

Stn Inanri ] ure non voglio patti . 

Csu. Oh egli è'i tre di battone , che m'ha 
ingannato . oh quatto sì e'i due ; ecco- 
lo primo. 

Stn. Della Putta, che m'ha fatto; egli e 
vn gran dire , ch'io fia più igratiato chè 
non è la (iifgrari3 itteffj: due due al mio 
retto in malnota ; finilcila • 

Gì* 
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Giù Due , egli è qui ancora io. to la prj- . 

ma mano . « 

Corpo di mio- Padre, che òbuolodi 
dildetta hò io ? maledette din le Car- 
tht , e lo inuemore : togliti arco il t>or- 
fello, che venga ii canchero à lui , a te, 
bel à me.e chi mi t'ha pollo adeflu fra pie- 
di. Che dira il Padrone? quelli lòno i 
velini che fi-fata ? olititi i dona:iui,che 
volea comperare alla dama ? ò doue ne 
trouaremo hora?fcriucteà Napoli? ap- 
punto,negotij lunghi. Hf.ra si,che Di- 
fcorlocaueru i v nghie fuor del guanto, 
ò poti; ro Sento , Senio kiagurataccio, 
che ti polli fiaccai il colio . .Voglio per 

feia °p ni ' h0 ^° ve ^cre di riscattarmi : vedo 

che fucil è il perdere , facile anco farà il 
vincere . Via qua, ohe, ò fratello • vuoi 
lugiuocar l'opragli haliti ? 
Giù. Che rebba fono? 
Stn. lo te lo mantengo panno Spagnolo^ 
e del bello, vedila cjppa , cuiouaan- 
e I cora . via giuoco tutto conerà fei do- 

I b,e - 

i Gm. Come tutto ? ■■ 

9en. Sino le fearpe,e*I cappello . 
Giù. Chiama . 
: $en Cinque . 

j Giù. Cnque, cinque: cinque equi. 
I S$n Ver me pure ? eh ? 

Giù. E di( o per me io eccolo . 
9tn, Oh diigratia dtl perdere. 

B Giù. 
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&*. Giriamoci qui neIJ'Ho/teru à difpo- 
gli irti • 

Sen . Corpo del Mondo , io mi fpogl/erci 
della Parria,e del nome;Carthe vigliac- 
che, fcia^iraté , diaboliche . voglio gì» 
uocar anco la carnifcia • 

Gim. Io ti cauerò l'humórejandiamo . 

ATTO PRIMO. 

Scena Quinta. 

pMtthenio, Di/cor/c, A fiuti 'a. 

SENSO iti molto à rornarfe-e dal 
Banchiere coii la valuta : che Diauo- 
io ci fari ?ò égli roti haurà rrouato il 
mercan re a Of3,ò qualch'altra cofa bi- 
loba gli fi i accaduta* 
Di/c. Dubito di peggio . 
tartb. Come farebbe a dire? tù fai fem- 

pre fi Miro augurio. 
Di/c Sò chi è Senio* 
t*rtk. Perche ? 

Hifc. Parche gli piace la Cortigiana, 
J'Hoiieri vi Giuoco : e com'egli ha va 
fo!do,sò come vi . 

P*r/£. Cretti fon miei, e sò quanti fo- 
no • 

Di/c. Il Lupo non guarda il numero del- 
le pecore • 

t*rth. Io non crederei di Senfo cofa s i 

fatta» 
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• FatMjs'ic la vedcflì Ma chi è quella che 
vien in coffa verfo noi ? 

AJl Voglie; finger di non vederlo • 

larrh. Cerroé vna delle Damigelle del- 
la mia D«ma ; quella , ch'io vidi hier 
mattina in pattando , cosi à corla d'oc- 
chio l'opra 1* vfeio da via . Buon giorno 
giouinetta galante • 

Jp. Buon giorro e buon anno a V. S. 

tank, fc doue cofi in fretta s'è lecito ? 

A fi. Qùl vicino per vn fèruigio di mia 
Sfiora. ì 

tMtth La voflra Signora fe foflj cofi pie- 
toià> com'è arcib Jia,f <prebbe cosi be- 
ne repder felici ^Ii huomini>come si in- 
namorargli di le: mi ad oggetto cosi 
cfqiiifùamente perfetto>bifogr,a lolo ar«P 
dere,manon ardire. 

ATI fc h Signore , cottile fon di quelle di 
voialtri huemini ,che tratto per tratto 
andate sù per le cime de gli arboree per 
farui largo nella gratia delle Donnea 
andare cacciando^ maiiO à concerti fo- 
pra concerti . 

tatti*. An2i io non sò far parole : e pro- 
fello digir con la pancia inabile chefia 
vero,vi dico liberamente ch*io fpafimot 
e moro s'io non ac quii :o la gra ria della 
voftra Signora : che per conto di con- 
cerni sò ben io d e non fon buoi oi 
fpiegare la centtfima delle lue Bel- 
létte* 

B a Difa 
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Difc. Ci mancarebbe >eufo . \ 
Afi. Eh Padron mio , non vi manca fa- 
condia » fi come ne bellezza > né nobij- 
J fà : eh.* vuol Ai c erte le hauete , cucce , 
per fog^iogar l'animo d\na Donze'- 
la di marminoli che d'vna giouine de* 
hcata.che tutta fpira vezzi, e tenerezza 
amorale. 

2*nh f H arfu » vada l'honore, che mi fate 
à conto della voftra gentilezza , le non 
del mio merito . Ma in vna parola,chs 
modo debbo io tenere , per acquetarmi 

. l'Amore della voltra PjUrona ? 

Aff. Che sò io, caro Signore. 3 io fononi 
giouinetta (einplice > e non hò pratica 
in quelli affari . mancaranno maniere à 

. voi, 

t*rtk. Nò ; alla reale . 

al/?. Non faprei io: qualche prefentuc- 
cio, poca cola» accompagnalo da quat- 
tro affetuiofe parole, di perfona > th'a- 
mafTe vna partecipila, pare a me, che 
non farebbero iè non bene • 

Difc. Oh , qui ti vo »ìlò . loue il denccji 

. duole, la lingua batte. 

fatth. 6 chi potrebbe ehere più atta di 
voi, che con tanta cortefia pjrhre del 
fatto mio j e cosi efficacemente Iodate 
JaSign. voltra Padrona ? Eccoui quello 
Anello, il quale , benché habbia ella vn 

- Oriente di gemme , e di Perl." intorno, 
non farà perauuentura indegno d'efler 

a ; veduto 
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veduto in vna di quelle dita candide ,c 
lunghe, della fu a morbida mano . fate- 
gliele vap;efenie à mio nome j e rac- ' 
ce mandatele il mio miiero cuore , che 
fuggilo da gli ardori del petto mio, è 
volata à nftorarit fri le neui del Un di 
lei. 

A fi . Vhime Signore ! io ? far cofa si fatta 
inai > guarda , nè anco s'io credetti far- 
mi Ktina. 

Di/e. Oh si, madonna fchiffa il poco ? 
puarcftfUa vn'hora fà Quel Diamante* 

f*>tb. Horfu, bella giouine, contenta teui 
nòdi farlo per amor mio : e voi tenete 
quelli da farui vn veftlto . 

AJl. Gli a ccettarò per creanza . 

Dtfc. O che t'abbruccia la mano,Lupi. 

*fl Ma dadouero io ron sò come aprfr 
bocca di coietto con la Signora j ella è 
tanto lontanada quelle cote . 

T>*fe, Com'è l 'acqua dal Mare • 

jjt. Che m'ha a ributtare con minacele , 

- e con villanie: tuuania, veglio (cordar- 
mi di me, per leruir voi . vailo, e sò ciò 
che mi s*a pena . 

Psrth. A Dio bella giouine , à riuederci 3 

■ fapete? 

Ali* Si Signore. 

Dtjt* U ti poflì fiaccar il collo • 
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ATTO SECONDO. 

SCENA PRIMA. 

***** 

Senfi filo* tutto fir acetato • 

Che dirà il Signor Parrhe- 
nio, Quando mi ve rà non 
filo i e 2 i l'oro leuato 
Bjnchi per conro fuo , i 
ttian Jjo rifiuoltp ira que- 
lli cenci , onde vado poco 
m: iocht montando le carni irjnù 

h ? che lira D (corfo . mio nemico ca- 
pital i (fi n o ? mi pare di vederlomi ar- 
ruotar conerà quella fra Imguicòa acu 
ta ; & io i com? pocrò mai rrif;hÌ3rmi 
a rifpofiderli? oh mira ftrafeicodi quin- 
2a£lio,ch'iomi tiro colti dietro Polle- 
rò Stnfo Pio non sò p Ci per qua' vicoli 
auuolgermirpsr non inciampare in per* 
fona . c ben alrroq jelto , che far (tra* 
pazzo di vc!!uri,e di rafr. Saperti ^me- 
no come cop'ir la magagna . Dirgli 
ch'io /ia fljro rubbato ? appunto la non 
valerli è ci he! mtzo giorno, nella 
maggior frequenza > non mi fi: credu- 
to se 
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to : e poi c'è la colà de* drappi . Oh 
Senio infelice ? i ò paura à me iteflo in 
quUl h bito : vh the preienza d'im- 
piccato ? io non mi potcua riparar da' 
fanciulli : ogn'vno m'era oictro co' fat- 
ti 1 gridando dalli ch'egli e pazzo . Ma 
ohinuecco Parthecio,e Dtlcorlò. doué 
m'ho 10 a nafeondert? ò c'hà da dire ? 

ATTO SECONDO.; 

Scena Seconda. 

tMìtbtnio , Difccr/o t Senfi, 

NQN pollo tenermi di non dar anco> 
ra vna icoiribanda innanti la Cafa 

toCi.à wl^ùóra Laiw«uìà > per VCuCT quéi 

volto» nelle cui Iole Bellezze ha vita l'a- 
nima mia : de* cut fguardi loaui fòlo fi 
pale e il mio. cuore . oh tifo dolce l oh 
Bellezza marauiglu h • oh lembianri 
fenza pani Non p< (To più mirar altre 
Donne : nò à tchifr.j cotelti vi/1 ordina- 
li). Qjelta è proprio fra l'altre femine, 
com e Diana fra /altra lidie . 
Di/c. fch ldfcute le chimere Sig. l'art he- 
nio ; e volgeteui in colta . che vi sa di 
coltui * 

tmrtb Senfo; che foggia d'ha bi to è quel- 
lo ?x'han matricola. o per pazzo in que- 
lle due hore>ch'io non i*hò vilt > ? 
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Z>i/f . B,me !a in donino b u io • 

5*». Pouero foMito fuattggiato, fignore» 

JUnA. Non mi far il buffone, ò belila; 
vi.oi la baia meco, ah ? 

Sen. Eh Padrone . HU 

Paub. C he Padrone ? 

M'è occorfo vna gran difgratia . 

f»ir/£ Chedi/.2ratia,dil'o > hai dato vòl- 
ta al et niello ? 

Strr. Signo* nòio: ma hamua Ictiaro gli 
trecento ducati di banchine poi era ve- 
nuto, e parlati per andarm; nei nel ve- 
nire', fOroandptnej p irrirnn • 

ìurth. C he filo rotto di parole è rote/io > 
io rer me non ci trouo capo: finifcila. 

8tn Sigi or si i h borfa con gii ori m'è 
ftara rubbara bellamente. * ^ 

ptrtò. O può Far pretto eh- io dilli : dici 
ru da moti giiio, ò dauero ? 

9tn Come ! mi vergognerei dir à V\S. da 
motteggio cofè si fatte, fi poi. 

partk. E poi che ? 

Stn. E poi difperaro come vn Giud,i t non 
ofando di iomparirm più inanzi , fon 

» andaro Tempre correndo per la p-ù rrta 
al Batt'one di Cittadella, & fui Ipoglia- 
tomi come nacqui, mi fbnogettato iru 
f5uii>f| ma pentito poi di morire, mi ioti 
dato à nuotare, e mi fono condotto 4 
ima . (ori poi andato per ìc mie velti- 
mema: si. veifimenta à Dio: eran lì 
appunto : si che ixò hauuto beilo e di 

grati* 
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gratia à riuolgermi in que lli cenci » che 
m'ha preirato vn foldato rrk> cono» M 
(cenre. -. . I U 

Dijc. O Dio voglia poi ch'ella fa così, 
ìtATth. E fé* fiato così pazzo,che ti 1 oi«ui 
aftog.-re per que' denari ? ver;mer.tc_t 
m'increlce d'eflì qi»anto pofla rincre» 
feere; non per l'oro, che finalmente 
l'ho per mio ltruo ; ma sì bene perch*- 

• egli deueua (eruirmi negli amori pte- 
1 femi. Horsù» al fatto non c'è rimedior 

cercar di ricuperargli in vna città popò- 

• lata, e maffìme piena di foldattfca, egli 
farebbe vn gettar ti rempo . bifogna 
volgerfì altroue.e pigliar aliro partito » 
togli; va in cafa; apri quelcc ffino fubi- 
to dentro l'vlcio ; piglr.ui vn vtflira?n- 
to>e vienmi à trouate alla piazza de* Si- 
gnori. 

S$n. Oh fon fuori del gran fa/hdio ! egli 
è pur la bella cola hauer vna vernieri* 
di rr tto . io glie l'ho piantata pur gen- 
uini- 1. te : mi da bene in effetto la 1 i tv- 
guaiti bocca. 

ATTO SECONDO. 
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Scena Teria. 

Inferni* , A fiuti* • 

Erra poi mia Madre con quelle ba*- 
Zichc dall'Hebrea . Batta che il Si- 

J j gnoi 
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gior Panhc ùo mi vuol di gran bene* 
eh? 

Afi. Oh Dio! vi giuro per l'anima mia, 
che il pòaero gioumeuo muore di voi . 
fece ben cnidelaccia vedere, a non ha- 
uergli compaflìone • 

Laf$. hh Torcila ,io fon più innamorata > 
che non è lui s mi ci vuol £arbo, e ma* 
Anfratti quelli i maneggi. Capita egli è 
il bel Diamante corego là mio giudi- 
ciò valerà certo dugento fcuti.ò che 
gentijiviomo amo-euote . 

dli. Egli fi cauarebbe ignudo per voi: 
non o cor dire : non può e/fer huo- 
nio,pìi! iuiiceraro verlo Donna, eg'i 
dice cole di voi , d j far impazzir le pie* 
tre. pare che fe ^Ii {chianti il cuore, e 
che nel formar il voliro nome fuapori 
l'anima . 

&m/c. l dà <$ grwi ; non zccrefcec legne 
al mio foco ; che mi fento vn pizzicor 
- amorofo intorno/per quefèo eie l/or *o, 
che non fcntijmai il migliore. la vz*- 
jj>o,haurò cornili i ito da fcher/o *i 
amoreggiar co i lui, e mi fiammerò da 
donerò .egli ha verjmj ue mirale q a- 
liià J'vagiouane amabile . Mà due o- 
femi trauaglianoin eltremo . l'iMa,ch*- 
to (otto e panni fono come cu fai turca 
piagarle vermioofa-j con l'vgoe J'vc- 
eel gufano; si che dubito non m'o/fccr 
vi i piedi 1 ò noa tenta il fetore . l'ai- 

> . S wa, 
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tra >ch*io remo che non p!ì ^enga ve- 
duta Virginità,mia riualc,ch'à non s'io 
gannare lappiam noi che differenza Ha 
tra me e lei. 

Jljt, Eccola qui : chiama teme . Amore 
vi mette degnili in capo . Noo vdite 
voi quanti vi paffin da preflb , mandar 
vn fofpiro,e dire, ò che odori ftup-ndi 
fpira coirei ! e f >rfe c he non hauue vn 
Éeuante d'Ambra, e di Mufchio intor- 
bo • non dubitate di ciò • Per conto 
poi 4» Virginità , egli è proprio come 
vn fafeiarui far faltidroa'ferpi della Ii- 
bia, o a't o ii dell'Africa : non ftp?, 
tr voi , ch'elfo non pofe mai piede fior 
dell vfeio alla viu fra ? e chi non 
H lafcia veder alla fincllra vna volta 

. . paimes ?■ 

L*fa Hoi sii . retto affìi confolata . Và, 
picchia, e la ppimi dir poi (e la Vecchia 
è tornata , fai ? 

Jfi» Signora si* 

ATTO PRIMO. 
Scena Quarta» 

i 

t*fcim* /cà$* , 

OP* (T- flè hora il mio bel Partito) io? Ò 
che infoino coccrore m'è entrato 
per cotelto gioitine dentro i| pettolO 

B é laici- 
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I.afciuia , ch'hai già 51 largamente (coù 
io, e tiranneggia»; il Regno d Amore, 
come hora ti le' hfeiata io^grogare a 
vn guardo d'vn fanciul foro.e mal pra- 
tico ne gii Amori ) Hìurai dunque tu 
2 pregar lui ? ò fopporcarai che ìal» 
lunghi^ non co' c/u 'end mjne-*gi paf- 
fi il tempo per meza .i ? fi può forre- 
rire indugio . mi ftruirò io de gl'inui- 
ti, del/e l(!/rnghe,de'pnVghi. òmie Pai- 

• me riposare i.e'p ù duri pern : ò ani- 
me alfiere, de* miei (guardi a cento à 
cento infiammate . ecco hora ia ven- 
detta de* volt 1 }/ rampi . Beuete cuori 
ofKfì, sJJe fonti dei Pianto mio } poiché 
fui io già sì vagì , d> pafeermi deJle la- 
grime vollre . Ecco, che,ò Zìa per mio 
delhno crudele, ò per giù iìitia d'Amo* 

. re, prouo hora in me irejTa,vn compen- 
dio milcro , di tutti e vofrri martiri. Ma 
perche, ò Laiciuia dr/pergt le voci al 
Ventole telfefTa contorni nè/fe lagri- 
me,e ne lamenti? già t'ama Parthcnio: 
hai fm'hota doni, e wnbafcìate; argo- 
menti cerri d'Amore . fopporta che 
varchino quetìi momenti, Phaorai nel 
Zeno : potrai con Ja rugiada de' baci 
cfttnguere le tue fiamme ; ecco lem» 
bre, che su l'ali delle lor td ebre van> 
portando ir tuo Sole à bagnar ii mfieme 
reco nell'Oceano de* difetti ,*nYefca« 
Febp : pur fotti più voice inumici e 

rinuoua 
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rinuoua tolto la notte di Afcumena . d 
notte frutta che mi fi appretta \ Luna » 
iti nafcofta : temo fé ru forgi d'hauerti 
per competente : hò gelofia di me llef- 
fa. ò Amore di che colpo mihaifaet- 
tato ! che le mie luci medefime , odiano 
d'hauer , non che akro,lemicIabra-# 
liualt. ' 

ATTO SECONDO. f 

Scena Quinta. 
AfiutiM , Lm/cìmì*. 

Signora ; la V. cchia non c'è. fono fta- 
ca aiTar.-per, he ancora batto • Sonno 
dormiu,i ; Rifo, e Vezzo, gtuocauano 
con Balbanza, c con Trefca , c faceano 
vn»ba c irò che non fi douea fentir bat- 
tere .e ,M. Oao voftro padre , che m*- 
hà rifpolfo,non s'è volfuro fcommoda- 

- re à venirmi à tirar fa fune del làlifcen* 
di ; perche dice che fi grartaua i pie per 
dormire • irmoilo che ha bifognato 
eh io batta ben dieci volte per ifueglta- 
re quel gagltoflb di Sonno, crVè pur ve- 
duto t om gli occhi ancor mezichiufi ad 
aprirmi l'vicb. 

Zsft. Han portato <JUe' fiori > 

A fi. Si Signora j iou beili come di mero 

- Maggio.. 
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VA- E quell'acqua lambicca ? 

4A N'han portato due Caraffe ; & vna 

d'oo ho di Gei t'ornino , c'hà va odore > 

cht rapircelo /pi rito . 
Horsù, andiamo • 

ATTO SECONDO. 
Scena Seda» 

Difcorfo fot» m 

OParihenio veramente luen forato ! 
ti (prona- >o da vna pane le perfua- 
fioni di Senio; ti fu finga no dall'altra gli 
allettamenti di Lafcìuia : da quella ti 
combatte la Icggierez^a dell'età i e la 
Natura corrotta j.daH'Jcra ti Jrimola 
procace e libidinofa Cortigiana . cnsi 
pree»p«'V n\ilkto> ne' le imo dtì P^cca- 
• to,c della Morrei k ci. r voragini -.Iranno 
a/cofle, fottoil vas?o d'effe froiìdi d'vua 
appjrcnaa ingaoncmvJe , i'v >a Bftez- 
2*t mendicata. • Mj s'io fono quvi Qi- 
, fcorio » cli^> fogho t ff e , e non mi 
\ i n m no-l'aiijio delJ'Huotno gjujfc>> 
. fhe m'ri hoggi i e miro mandato il 
€Mo> ip- ro d* tiUmnoaK l'ine jiho 
daJk mine re già non p iò andar mol- 
to* he Buon* confiìio^l Jan to rt miai 
£ ^edia comparire per Te /retro, cbi<» 
f nò n duello « Voglio munto aiu.*4P~ 
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mi verfo Parthenio,che non può fare 
non vengj,com<i m'ha detto per iju -Ita ^ 

iUidi. fon gelofo <kt tuo b- e; c :ano ' 

de cai tini genij di Se. do,à quali così fr- 
almente siodina • ' 

^ • . fi 

ATTO SECONvDO. 
Scena Terza. 

• 0 ti! I^ ^» 4 I ^\ 1 

Mitontonfìglto > Eremi/M. 

C> Re io c'hora appunto termini il quin* 
j io Indro, facn'io jopò lungi errori, 
& afTant lotto- i,lakuJo i Cittadineichi 
tu n l;i,al foli tari > dell', remo mi ritrai- 
li; con pieJe al puri della menre,lib?rp, 
c riloluto & horu qui torno ed la chio» 
sia imbiancata ch'.ll hora era del co- 
lor delie fpiche . O. foaui orrori del mio 
ddér to ! o care mie folit udmi L afilo d - 
vna 1 ber i veramenre d'oro. Lontane 
dall. uiiiidie, e dalle v irtdie. libere da 
gli a li , djgl t Uegni , e da pericoli . iti 
voi (ole m'appari ciò, che penib>c che 
ivi oi qu.'Jue ruta II et ti che Tempra 
. fu^go o elemprerUtjno; qj-1 sa ir* 
morar placido delIefcoidiieqjeH'eco 
. (onoro , e fenice to ; iono le mie lettere , 
i miei Mimici » te mie deiiue. La Natu- 
. ra,e la giara mier a,chc di propria maùo 

. mi lauoraà terreno, «coAiiuaifio n. U 

- • : m, 
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in fomma > non ifuiata punto la Menre » 
può in k ilcflà racconcen trarli, e falir à 
Dio,meu tre il corpo npofa alla frdcura 
sfotto va Marano, ò torto vn Faggio : ò 
care mie foltcudtni! il cui certo c quel- 
lo» così ricco di fplendori, e di itellc : i! 
cui ktcojè il fuolo trapunro uirro à fio- 
retti : le cui cuftodie fono l'innocenza > 
e la Poucrtà ! ch'io mar cangiarli le vo- 
ilre amene orridezze , con quelle fune- 
rie pompe ? cfVio ameponeflì mai l'ap- 
parecchio fuperbod'aurjre Iranze, ali - 
fidere, e a Mofch», che tapezzano l'an- 
. tro mio? ch'io cangiarti le ra ki,e l'her- 
» bc i che la terra mi lomminifrra , con le 
vivande più e/buiiue, delle menfe Rea- 
li? ch'io mutarti quefJr rmiidr panniate 

- lotto di loro cuoprono la Scurezza ilei- 

- Paninio, ccn le velli gemmate, che ain- 
( mancano vn cuor 'iranno ? mai nò noci 

le cantiere; i pur troppo m'mcrcfce > 
lutto che per Ixcue hora, I'eflermi alló- 
tanatodavor, àf UiuMni ama c . mi 
per gran Co& giro, per qm fra firada > 
cheque/fa èqudla appunto r s'io non 
. m' inganno , per cui DUcorfo mio vec- 
chio antico m' hi derco ch'è foìito- di 
pallare quel g» un ceto tuo Padrone > 
incapriccia/© di quella carogna recida , 
che «die voghe de* ib. Jjoo/i c/pone /$• 
Jk/ù a prezzo . Ofàcirore delTVniuer- 
• io ; s u che i miei piedi conto ia/piraao* 



ATTO SECONDO. H 41 
ne mouelii à quello viaggio^u donami 

;u k parole , e gl i afletti i onde c^-.icl cuor 
ouro poffi i. 1 tener ire s ecOmmoueref 

f percioch'epli ardendo per oggetto ter-' 
rei o , e vile , s'è fatto Idolo vnacorrue» 
tibil B.llezza, formandole vn'altare dé- 
tto il fuo petto. Ma eccolo : poiché I 
fegoi datimi corrifpoodono . ^voglio 
arretrarmi , e (eguirto : ò qui affettar il 
tempo , per colpire opportunamente* 
Oh com'è pallido in volto j fegno d'al- 
ma tutbata i 

ATTO SECONDO. 

Scena Ottaui. 

tarthinU , Di/cor fi. Zuonconfèglit j 

Gmeco , 

IN fomma Tempre mi par più bella ; 
quanto più la veggo, più m'incatena : 
fenro di non poter più far tetta a* sì du- 
ra battaglia . il defideno m'vccide : fon 
hormai cenere à tanto foco : le mie pe- 
ne non han più tregua ; il mio core è 
fatto vn VefuutOj vn Mongibello d'A- 
more : i momenti mi paion fecoli . 
S$n. t che farebbe fe non potette coofe- 
guirla ? 

PMrtb. Ohi niffolo à pen far Io muoio, 
Dt/i. O come iluiene « 
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IfkTth. Ohimci date.dat emi ko(a,ò altro 
hore,che mi confoli. O lufauu, nel cui 
nome termina la mia vita . 

Sin. Ohimè , fclleuiamolo , ch'ei non 
caggw . 

Dtfc £ ito in am balcia il m ifcro . 

Sen. Peuero fanciullo ; eg/i è delicato, e 
tenero ; e in quelli quattro giorni ch'è 
innamoralo non ha mangiato tre boc- 
coni.ò dormito vn*hora. 

$ifc. Patimenu gettati. 

t$n . Vh come gli gronda, il vifo l certo 
ch'io comincio à dubitarne . egli non 
ha quali più po.To.c refpira appena. 
Slaccialo tu, che ti venga il canchero, e 
pare v«<w uuii ti tappi mouere . 

Dtfc. Ah traditore : tutto colpa tua : hor 
và,e loffia forto con le me ciancie, icia- 
gurato che iei,eccoIo :r<*mortito,e forfè 
moribondo, che Dio noi voglia. 

Sin. Signor Parthenio i ò Signor Parthe- 
nio; su, buon animoi ecco qui la v olirà 
Signora . 

*<tn ■ V mè : dou'èl'vnico refrigerio delle 

mie fi nirne. 
Di/c. Oh lete riuenuro^quando c piacriu- 
. co à piocerauamo in- vn gran rraiu- 

glio.dt noi ; appoggia teui à me . 

A me pure : lo laprò ben regger 

iot* 

f*rtb, E dou*è la Signora Lafciuia ? à 
queito mono richiamar con inganna 
* . l'anima 
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l'ani ni ancora all'ingrata fede ? per 
ifchernirut , e dar nouo pitto al ano ■« 
male ? lafciatemi morire, perch'io noi^ 
moia cento Hi te ad ogni momento • 

Di/c. O che frano inoltro è A more* Par» « 
thenio,poco fa, cosi Gui o e u flèmma co, 
& hora poco men che frenetico! M4 
ecco il Padre . 

Buone. Così dunque con la Morte vaneg-'; > 
gì ? mif.ro giovinetto? e trelcando con 
folli Amori , giaci fcherzo aii'in/idie de 
gl'i: iemali Cupidini ? mira per q ui 
via t'incimini ; e come nel più bel fior 
de'tuoi anni .corri à terminar Uviuji 
mortale , e dell'eterna ad eleggere la 
penofa • > 

Sen. E donJ'c sbucato quello GtifTo ? 

f+'tb E Pad re. ha uste bel tempo voi ; ho 
b fogno di aiuto , e non di confido 
io. » 

Buone. Appunto dice ili b*nifltmo c*hò 
bel Tempo perche nell'ermo del mio 
diferto, nel riltrstta dc*miei digiuni, nel 
rozzo delle mie veltimenta , nel dilanio 
de' miei ripo(ì.e nel l'afprezza della mia 
Vita , prono fenza dubbio maggiore^» 
tranquillità «che tu negli amori tuoi» 
nelle tue conuerfano" i, nelle rus facol- 
tà : poiché à te il drfìJerio fmo Jcrato 
d'vna carogna vihflsma, leua ogni con»- 
tentez/a , e ti fa contornare ; e pur con} 
minor trauaglio pottctti conquifUrti 
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vna gioitine tra,fì Dta comparai ione più 
bella, e pid nobile idi colei. 

furti. Ha bbiate parie 2a Padre 5 che in 
materia d'vna b\]](22 », non ha 1} Mon- 
do pari à quella , ch'io m'hò poco fà , 
polio ad adorare . 

Bm ne. Parola indegna d'humana bocca ! 
Parthenio Panhcnio, morra in te, che 
gii Mende il braccio* l'ira diurna . rac- 
cordati a hmbbnra dt chi iti fatto: 
fotiuengan ciò > che nel ricetier la bian- 
ca itola già promettevi per bocca de] 
facro Padrino . e /àppi ch'e in tuo arbi- 
trio eleggere ò la cerna rcliciri > ò la 
pena perptma, 

Gm. Uh , l'amico c qui , e meglio cho 
rà ii all'ordine. 

F Mftb» Ohimè : gran forza mi ftooo le 
parole di quello vecchio I 

Gin. Chi porcile ben vedere,egli hi vn'aj* 
' tra boria di danari ; voglio tei. tar ceno 
fa Fortuna di nuouo . 

$w. O poueraccto me : fono ruuinaro 

1 io t ecco Giuoco, che mi vinfe gli ori • 

Gm. Fratello? benché tu nebbia perdu- 
to meco le doble, e gli ha bui, ic' qui 
. pòche mai in arnefe ùt : voglia m più 
giuocare * 

Si*. Oh Diauolo che ti porti l taci iru» 

mallhora : vi via taci . 
Vi/è Signor Parthenio ? che vi difs'io iot 

vUjic voi ? 

Sin. 
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Sen., Non è vero j mente perla gola . ' 
X>ifc O che fronte , gli io niega su- gli 

occhi . V <| 

Giù. Come briccone: non t'hò io vinti r 

danari ?conofci la borfa tiia ì Sette,Af. 

ib.dua^cauallò; non ti ricordi ah ? 
ìfàrtb Quella vna volta c la boria , ch'io 

ti diedi per andarci' à leuaie . Ah feia- 

gurato, furfante; leuaumi da gli occhi; 

e fe non .he per lo capo mi s'aggirano 

cofe di molto maggior momento * iti 

vorrei infegnare. 
Sen. Io. 

fttth. Taci là yigliaccone;non aprir boc- 
ca ; togliumi dinanzi • 

Di/c. O lodato Dio,c'è pur leuato il gra* 
ue oracolo . 

farth. Bine Padre mio» che diceuatedi 
quella vofira gentil f anciulla , dotata di 
bellezze si rare, che farebbe pretta à 
compiacermi di fe mede/ima ? Padre,to 
fon quìgtouane : Infogna compatirmi: 
il (angue è caldo ; gli liìmoli fon ga- 
gliardi; le occasioni apparecchiate: tue- 
tauia quando fi ftafle in migliorare, che 

fnir Tempre c'è vna cofa più bella del- 
*altra>non farei r è anco tanto tanto dif 
fìcife à fmonermi dalla lenii li dì que- 
lla^ darmi ad altra . qtundone rima- 
mfli all'occhio più fod'ìfitto , che di 
Lafciuia; ilchc però à grjn fatica mi 
perfuado . 

Buént. 
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Buone. Eh figliuol mio ; tu hai fm'hon 
mirato , con gli occhi non ruoi , mà del 
federato leruo , c'hai dalla tua prefen?a 
(cacciato : mà riera che quello tuo fcr- 
uo fedele t*aititarà à difarrcre, e giudi- 
Care , vedrai riu/cim aJtr'menti : è così 
t'a Aleuto , dou'r efltre i'i marauiglio- 
fa bellezza, la Donna ch'io fori per nio- 
Itrarti. 

ÌATth. Don' ha bica queftagiouine/fi pò 

hora vedete ì 
Mutue. Ti di mefliefì prima cangiarti ri- 
nato ti. 

tmith. Mi mancano gli habiti • 
Buone. Addiamo, e concerta remo : e tù 

Difcorfo non ti fcbtìar punto da lui • 
Z>*/c. ,Nò Padre, ne anco quant'è vn nero 
d'vrighij. 



ti fine del Secondò jitto . 
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ATTO TERZO. 

SCENA PRIMA. 



Crapula fola 




Himè ch'io duro fatica aV te» 
nermi in piedi . non ho ap- 
pena guaito digiuno que- 
lla mattina : non ho tójt- 
altro , che quattro biico- 
cclJt bagnati tn due fogh'et- 
redi Maluagia, Tei oua frefche , dodcci 
fegatelli > tanto appena di cafcjoBrc. 
fciano, e vn piccione . Voglio Snidar- 
mi à bagnar la bocca % ch'io l'hò arfa 
com'vn oartibage : e Io fldmàco così 
vuoto ft»ì và in pezzi . Non veggio 
l'hora o^arriuare ad vna coppa di trip- 
pa, ad Vn eroflb cappone , à due Perdi- 
ci, à vna fritrata rognofa, e poi a' quat- 
tro paia di quaglie per ifteccadcmi . af- 
fé non vo mangiar altro à pranfo que- 
lla mattina • non mi fento molto bene ; 
non voglio difordinare, haurò poi mi- 
glior appetito à merenda . Oh egli è 
pur il gran caldo hoggi ? io fon tutta in 
va fudore > e non poiTo quaii trar il fia- 
to. 
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co. Di gran ciarle c # ha quella Htbrea f 
ili vn'hora > hi fpediro più di docleci 

rrcfl! i gentildonne che i n /fari li p< r 
fcellfetuj per c <pupoltfcd,c per vn'al- 
cra cofa che non sMjua a tempo mio? 
e baita» il Mtynic fctpprc più s^flori- 
glia . Ho poi vdieo (fender il nome di 
tal D jcna priiu ip je . che haurei credu- 
to , che oufeH'auie d'oro* marauigliofe 
ch'ella ha in capo » donde pendono i 
cuori di tanti amanti, fotfero lue, fu infi- 
me : e pure l'ha accattate da refehi 

- morti ; che il pigliarle ^qualche citel- 
li > che vada Monaca » com'hà fatto tal 
vna che sò dir io , è pur manco male . 
Hòrsiì , io voglio andar in cafa à portar 

: laiuppa franedee a muTicr Orio, che 
più tolto che muouerfi , e venirlenc à 
ballo, fi lafciarebbe morir di fame % 

ITTO TERZO. 

Scena Seconda/ 

L* frinì* , A fiuti» t Vsnì/à . 

GLi haidunq epar!a'o»eh ? 
Aft. Signora sì, gli hò parlato • 
tmfc- E minìoUragrand^fllzionc? 
Aft. Grandiiììma . 

l»fc. E t'ha detto d'eflèr qui in breuc ì 
A fi. Signora sì • 



*jc. Piìc v.kA ¥edo• , tcmp«firÉ• . /TÒ.forpe- 
-pw ìVmi rrw$#p<u>to; che male» 3 j 
«ifeii feti <£jqufeft'è vn poco di m or ietti 1 o 
» amorolo j ei lari qui hot hora,e non- fa- 
••UMl altra. £*'i t J Q £ 

Vsn Di che temete Padrona ? 

Che sò io «netno > e non sò di 

- che . • . * . • 'i .ì 
p*». Ch'vna più bella non ve lojc- 

ui . . t . . uni . ì 

Z,*/*. E chi sài 

V*n. «K.>dóu'èi vfla più b lh idiwoi * . 
doue fono due occiioni rubbacuori 
come i vettóri ; c'namiQ i' 1 loro non 
sò checche vorrei dire, e non sò dire* 
mà xhe sò io t cu <ktc »* e lc&m&cjbe fon 
femina paiono tali , che vogli*m poi 

- ] trrvdere che paiano a" gi'huommi ? ; - r 
4/f . Vdtte St&nort J s/tauete. oualckejt 
•t penfier, /ìmitrp, raddoppiamo il vilco 

lu'panioni : il più torte incauto da 

tirar ia ferpfc il cucino amorofo> là- 

rà che voi g'r I riuìate vna Ic/ttrina, 
tutta piena 'di Vc24i , e* di- grat.it ; e 

1 che gli mandiate vn cuore, fatto de* 
Yotfri capagli > con qua/crjc.^eriucpa 
h pi a , ou . f! per? vtj ooice botùl 

. l>u Diamante ch'ti v'ha mandato: ph 
aJJ'horalo vedrete correrà voi, comi 

hauetfe afTaKurarOj. ,%&tttdL' 
La[c. Bene > Bepiflìmo . 
F**. Veramente non dice male; ma à me 
; vv. C " piacer 
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piacerebbe più , che voi vi manteQe». 
in contegno ; perche Itando sù'l mro- 
fo; e più rollo accrescendo g.i abbelli- 
rli enei, darebbe vno Itringece con gli 
fproni il Catullo » che per fe cor- 
te. O. -..^ 
Lmfc L'vno e l'altro mi piace • En- 
t riamo , ch'io fcriuerò , ri darò qual- 
che prefentuccio , e fornirò intanto dì 
farmi bella. 

ATTO TERZO, 

Scena Terza • 

D) la inganno , che m'hauere voi far- 
ro , ò Padre ; dirmi , che quelli fa- 
reobero (lati i m z* i de' miei Amo- 
rì: come q ietto? 
Bttens. Lo faprai collo da ce medesi- 
mo . • 

tank. Dite digrada, chi è quelf'huomo 
cosi obu(to,col quale mi f ictiie prima 
abbncCire? chereneua i piè cosi fai li 
in »erra , c!ie pareti i non poter elTer 
m< fTo # il è anco da Hsrcore lottato- 
re * 

Buone. QjeIIo r >uiHal , enrrata della Ca- 
ia del'a Donzella belliflìma; e'1 fuo no- 
me è Fcrmopropofito • 
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Ttrtb. E la Mdrrona auurlr» in qiif 'p.. fi- 
ni bigi d'afpetio £r >ue , che planpo 
fempre , guardandoli addietro; c che 
m ha tocco sù'l capo con <juel \ ii'Ca- 
itro , chi e ella ? 9 i% 



Buone, Anch'efTa è de* Pcrfonaggi della 
C fa , e fi chiama Penitenza « 

ftith. vnfembian ce mol o inarato: e 
te non folTe che l'acqua di cui nell'v- 
fcire m'hauece sbn -zzato il vi/o, m'- 
ha grandemente riftorato» farei rima* 
Ito poco lodisfarto di quella Cala . mi 
perche non forno noi penetrati à veder 
la Giouine? 

Buone Per quella prfma voi a ti s'è 
per inoltrare dalla fendlra > non à 
faccia à faccia : a uniamoci per co- 
ita 9 dotie uferifee la fua camera , e la 
vedrai . 

p«r/£. Andiamo , ch'io porrò dirmi 
beato > s io faccio acquifto di sì fi- 

. na bellezza , come voi mi tliptn- 
gere . 

Bu»nc* Meglio è , che tu alquanto ri 



vn' occhiai j s'ella s'affaccia anco- 
ra . 

iUr/£. Come vi piace • 





c .* 
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Scena Quarta . 

Attuti** P*tthenio y Difcotfo >Buon- 

config go . 

OHime che veggio ! ò peflmio incon- 
tro T ò minata Lalouta i è Aftutia 
7 deìufa ! o Amori de/ola ti ! ma non mi 
* perdo ancor d'animo-» le non mi vien 
meno il fiato j Parthenio farà di Lald- 

uia finalmente • Ikn trouato Signo- 
re. ' > r rr % ^' p u 4 v vi 

Ecco nuoua battaglia . Padrone, 
raccordateti!" : m'intendete J « 

Ptrth. Btrn venuti . 

^f/?. O, garbata compagnia: volete voi 
che vi dica? chi vi ha potto colui fri 
piedi ? che proportione è tra voi,e lui ? 
Voi auto vezzo, e grafia j ed egli tutto 
tedio, e felujtichezza ? voi fpiratc_* 
gioia, c fi i f o ut, egli è vra fantafi- 
ma , ehe affl^^ fo]o in veder/a • non vi 
ve cognac- ? che pen fiero c'1 voliro Si- 
gnore Parchi; io ? volete intifichir <£on 
coHoro ; non vi fi rammenta > alfiere 
neU* Aprile de gli anni voftri? ffò afpet- 
tando io diveder vn voft o pari pren- 
der di quelle pratiche, c hanno a far 
gli Eremi con Amori ? Le rigidezze 
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de* Vecchi , con le piaceuole?ze dello 
fanciulle' ?'ì colli-corti» e gli occhi à ter- 
ra» col viùate , e fpiritòlo , oc ' g'outnili 
coltami ? ò Parthenio » Parthenio ? fe 
pur lète voi quel Parthenio , che' pdco 
fa pjnua le delirìe ''della Natura, e 1 le 
forze d'Amore ; che già* quello non mi 
lémbrate . Darò io dunque ad vno in- 
grato come voi,la più aflretifofa lettera > 
che vergar pofià mano di giòu ine i Ca- 
merata ? ò più tolto dtfubidendo in 
queflo la mia Signora , vorrò caligare 
la voltra difl°alrà ? non fia mai vero 
che vi vantiate, feonofeente , di fauore 
sì fegnalato , di veder pienheiiole tanto 
a'voftri Jxfni la più bella donna di que- 
llo Ifarcj cbv nera con pianto à gli oc- 
chi , Jou'è pregata da mille , pregando 
voi) lì fv po/ra à cercar l'Amor volito j 
inuirandoui con quelio foglio, alle deJi- 
tie del fuobeifeno. ma pft.n lete pur la 
lettera, ad onta voltra, ò crudele, e mal 
l'aggio ; e tardi peutendoui del vederla 
facile al voftro delio , tormentate voi 
medesimo ; poiché quella voftra empia 
incoltanza»rornaràqud cuore ch'ella 
haueua intenerito , di diamante total- 
mente inefpugnabile . Hor credete^ » 
donne, i iofpiri; i feruftU, ì doni : pa- 
reua quelli , c'haueflè vn Ema nel cuo- 
re ; non haueua altra mera al piede e al 
penlìero che Laiciuia j anfana profon- 

C s den- 
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dendo l'oro; & hora.t he la troppo cre- 
dula Amante hàlufciato il freno à gli 
a/fu ti ; t Ce l'è darà in preifa , la /prez- 
zi, e non & ne cura* O cuor di Tigre • 
ò gioutne/nfen 'aro Ji pari, & empio* 
mirate ni quelle linee /{i/lato ildngae 
d'vna pouera inamorara,che non cu- 
rando fc ci tene d'A.i tieni amann, à voi 
ibio fi < fona : e voi ne^arete di compia- 
cerla dr p chi pitti ? Che dite Signor 
Parhe li ? incora /lire Ibfpefo? an- 
cora iti morrò qir 7, si, vitale rri quelle 
Jabra ? chi v hi partorito , vna Leonefc 
fa ? chi v'ha /latrato, vna Panrhera ? 
D.mque , mentre per vnico prwiK ^io 
donetiare bramare , ch'cììz non ifde- 
gnatfè (Hifcoìur le vo/tre querele , ne- 
garete voi di eùudire lei , che vi /uppli- 
ca ? e che conte mie ginocchia pie* 
gate vi fi getta à piedi chiedendo ai- 
ta ? 

Buone. Non lafciar Parthenìo, che pene- 
tri rjmorofò veleno ad vecidem l'A- 
ruma . 

Aft. Che Te non vi muouono quelli f^» 
gli, verga ti da quella ma >o, in cui poco 
prima unt^ vi compiacele , gradite al- 
meno que/ta imaginedel cuo e che hi 
fiuto voftro , fòrmiro dique'capeglip 
ch'ella /rimò già douer e/F-r do/ci lega- 
mi della vo.'tr animi , mà eh: faranno 
iègno infelice allo sfocamento del fuo 

dolore. 
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dolore , fe conoicera the la difpr '/2 li- 
ce : e le negare al cuor vaio donar q j|| 
che refrigerio, lacerate queiro «hi- io- 
pò hauerlo disfatto »fì darà tffa d\n 
acuto flrro nel petto , per compia- 
certi* morendo non v'clT.ndo cara 
vruendo • $9 ' 

ÌAtth. Non p u ch'io fon vinro : non fie 
mai vero,cht per eccedo d'affc.tt'.,muo- 
ra la Mhflìma amante, che già non 
m'è difficile il credere come amando fi 
peni ,e muora : e forf è in tuona, o da 
quel feno Ica morofe querele , come» 
Eco de'mter pa diri lamenti . Vino à 
consolare la mia diletta r verrò r nè 
mi faranno forza le altrui parole; nò 
mi terranno le catene ch'io non venga; " 
verrò La fonia amorofà , à goder il mio 
fommo diletto nel voftro leno . 
Buone. Ah infelice: ritieni il palio, guar- 
dati con l'occhio della mente d'in tor- 
no, e forgerai glt aguati peric lofi . 
Scaccia da te quei. a Furia che fotta 
fembianza d'Amica gioume , cerca di 
ououo allacciarti . Scuoti l'indigno 
giogo : e non t'infuperbifea il vigor 
predente ,ò la giouinez2a : anzi piglia 
ch'empio dalle Rofe , e dalle Viole « la 
cui vita muore nafeendo. 
2>i/c Son quelle le promeflè ì è quella la 
via per entrar in pofle/Tò della diuina 
fanciulla * xifuegliaui dal letargo, cho 

C 4 Vi 
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- vi -rien* tepido ni voi: Iteflò ^o!ol> tu 
pArtk. Umio cuore ondeggia . Lafciuia 
-è beli (lima , & ed! me inamor aia : 
o Dio si le l'ai tra mi piaceri] ò mi vorrà 
bene . q nei to è vn lai: ra re il /kuro per 
fc l'iiicertoL * / <*o. r i % c&ooiotn ;:roa 
Buone Parthenio credi che non c'è para- 
gone j & io de f Tuoi effetti picghcuoll 
ver/o te mi collituifco ficurrà . 
fan h. Certa occulra virtù « o Padre, sV- 
f: nifee con Je voftre parole > chefterpan- 
domi dal fenoogti^lcra affezione, ruttò 
, m'inferuora di quefta votiva fanciulla . 
che perciò rispondo a te nTolutiffimcò 
iagpce (jonzeija , che tu dica per mio 
nome alla mi Signora ch'io voglio ef- 
fcred'ajrra donna più degna . c!ì 9 abor- 
arifen hora la memoria di lei alcrciawo j 
quarta già i>t fili iui/ceraco am;nre • 
^Òoia da f ?gio è il cangiar piòpofico in 
• meg ! io : non mi potri nò clfereaw t- 
buiro ad inconttanza; ui riprendi i> tuo 
fogliojch.'io, qu^i da puoi/alm a infor- 
malo, no>i fon più il Parthenio di poco 
fi : e qua/i inretro di contagio- infor- 
nale > lo aborrifeo , e noi voghe meco . 
Ripiglia quefta s vana larua di cuore je dì 
a L d\ mia > co'ìq fònproueduto d'altra 
più be!Ia,e più degnaamante. •> 
^uonc. O gènéro/à rrtpòfta I > o* .v^d 
Dìfc. O benedette parole ii ì-qsw 

O cruddiifuie voci! che aell'vfcir- 

f O mi di 
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mi di bocca, mutaranno Na tura>é fi ca n 
giaranno in amari lirali di Morte, per 
venderla Vita di coki che v'adora . m 
Dunqu'egJi è vero ò Parthenio,che i roi 
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dimemicandoui d'tiTer beilo , giovine 
ricco, ad onta dell'Aprii i he v'infiora, e 
della Natura, che prodigameli te'vidf- 
fpenfa i Tuoi doni i anzi i feorno del 
Cielo , che si benigno alle voffre voglie 
gran diletti va' preparando, voglia rcj» 
da rui alle afpre2ze di ima Morte* conti- 
nua, che ài vita non mena il nome la 
no/'ofa maniera di menar gli anni di co- 
tetto voifro incido Cdnfeglfero , che 
non afpira ad alrro, che à renderui à gli 
' huommi impratricabile ; al/e Don.ne 
portico , e difeortefe ; noiofo i voi flefc. 
fo ; à gli amici difutile, a 'nemici vrVgii. 
uoco ; &r in (omnia ad ogn'vno vro 
fpetraco/o abietto,facendoui fono falli 
prete/h,perdere il corpo e l'anima. 
Buone. Ah lingua facrilega, e maledetta j 
va che Dio ri confonda, & ahroue por- 
ta il lez70 di tue belkmie . 0*1- r 
Aft. Poiché quello vecchio m'atterrifece 
non pofìo per me (ola vincere l'olii na- 
tio» 1 di Parthenio , voglio che Lafciuia 
in r, er foiia gli dia l'alia Ito . 
lAtth. Hor che fi rarda. poiché è fparita 
colici, à farmi veder la Donzelli che 
nVhauete prome/Iò douer efllr mwu» 
inamoraur* 

C ? Bncne, 
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Buone. Gli a fletti tuoi, pur di nuouo Con- 
taminarle dalia garula giouine refi for- 
bì, ii, farebbero appunto come vna deo- 
/à muraglia, ira fa ruo /guardo,e Te bel- 
lezze ài quella, e però è neceflario che 

torni à purificarti. 
.Vmtb. Cornei voi piace» 
Bwnc Difcorfo ? non ti [cattare » 
Dtfc. Nò nò Padre non dubitate ► 

ATTO TERZO» 
Sena Quinta* 

MeieflU fi té* 

GRan nouirà mi par quella ! que/lo 
vecchio non se phì vedutain Cafa, 
& hopgi è /lato a sì lungo pari; mento 
con la Signora Continenza:? pi • qi . i- 
to nò potuto fòrtrare , fi r rat:a di ur la 
fpo la la Signora Virginità : tilt tallì*» 
bench'cllalia già auiu ra , non ù mette 
molto in a/Tetto » nè efee punto d ll'or- 
dinario : s'è riuolta fchiertamente que' 
fuoi treccio i ii bio idi ^»ni! intorno h ca- 
po ; fenza inane lame pur vna minima 
ciochettina , e fenza in torcigliarli con 
alcun naltto: s'è patta in dono vna rob- 
ba candida proprio come la fua inno- 
cenza : e va lietamente patteggiando 
per Caia | cantando vu'aiì* con vn«. 

pur* 
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pura dokezza,cfte caua il cuore . ò co- 
ine le brillati gfi occhi Veramente non 
fi può vedere volto più vtuace ,nè più 
bello . & hora ^allegrezza delle Nozze 
le raddoppia le bellezze z le quali vuol 
con inforna pompa accrefeere , man- 
dandomi all'Horco perche io (picchi vn 
paio di Rofe delle manco sboc iate, da 
ornartene il feno • O auuen turato quel 
giouine,cui è dcilinata fpofa si rara ! 
. ma perche perdo <ìui il tempo, e non 
m'affretto a feruirìa ? 

ATTO TERZO» * 
Scena Sella» 

CrtpuU) Tre feti 

E Che Diauol hi gue'Ia beftia di mia 
figliuola ? può far il Mondo/à* vno 
jìrepito il maggiore ch'io mai vdiflì : fi 
tìibbatc,fi lagna, fi graffia il vifo, fi 
ftraccia e capeqli , proprio come vna 
pazza, che direire(fano ei fia) gli è fiato 
vecifo fotto gli occhi Aio Padre : fon_* 
vfeira per non vdirla,che mi fi vn dolor 
di tei ta,che mi pare che mi efean gli oc- 
chi del capo • 
Tr*/c . Che ha , dite ? A ftutia gli hi riferi- 
to pur mò,che il Aio Amorofo è diuenu 

io tì'vn'altra : vi par poco quello à vof. 

C 6 m Crsf. 
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Crkp. Dici d» vero > ch'elìa piange per 
quefta baia ? oh e* par bent * c'haf £o- 
j co ferino ^gfi mancheranno degli huo- 
J inioi alla Cuietta, ? df XréCoi rpi3> egli 
' è vn pò peggio 5 ch^ hotmai vuoto il 
* r Bigoncio dell* Vernaccia^ é fbn forniti 
r que'Capponi appagati: qnèftoèaltiro, * 
* che hauèr perdurò l'hizmótxtó} éh-fra- 
( A fcherta re fa vn piangere, che par pro- 
prio fi debba finir il Mondo . 
Tref Eh Nonna mia ^ Voi hauere te vo- 
jlrc deli ie nel fi^feone , e he! piatto j e t 
noi aj^re giovani in qualch'alrr^ cola: 
feceptir Elicer voHhtà \:&nètìfi snni , I 
che doiu^lfi h^ucrci coirpa'fione: m f- j 
fime poii qii I/a pom n figliuola , che 
mi i reppa il cuo-e a vederla cosi affig- 
ger/! , e tormentar/? • . 1 ' : 
Crap Se cosi vuole , cosj habbia . Va tù 
dertero eh io voglio arriuar fi qui , da 
Madonna tl>rt?2a^mia comare,per cer 
ta facenda che m'vfciua di mente* 
Tre/. Andate pure /O pouera Padrone/* | 

nai Dio ne guardi fino vna mia nemi- 
ca ■ 
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SCENA PRIMA. 

Buoncon figlio , Tarthenio, TXfcorfo 
Lafciuia , ^ftutia, Vanità . 
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Orsù Parthenio , hora èté- 
po che'tu ti faccia fòrte cé- 
tra gli atolli i e che con'tal- 
do cuore ti accolti ali* Al- 
bèrgo della fóurana Don- 
_ 7ÙJi, il a ila cui bocca inten- 
der i quitìt' dia defiliera » che tu faccia 
per più nuferìe caro. !o , già le nò 
mollo parola dellc/T r tuo > ed ella di 
-' te nón fi morirà fenua • . . 

?4r/^. Hora , poiché altro non ci retta > 

auuiamoct. " 3 M ,t • > . ' 

Di/c Oh imè>che gagliarda battagliaci fi 
""a^recc'hiaf ' w -^ n J >n 

i«f<r»r. 'Raccorda ri che non fi corona fc 

non chi vince. 
Lmft. Ahi laflal e che prouc più oltre at- 
tendo ? è pur troppo vero che il mio 
Parthenio m'abbandona! che pur mi 
•* v sforzano à crederlo, che voi* ò crudele 

m'abban- 
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m'abbandonatele proprie luci: e'ive* 
demi nella info/ira guiU , c'hora vi mi- 
ro i jepoftì non /blamente i fregi , che 
yt jbbclliuano; eia /pada,chevifaco- 
ir altrui parere vn Marre amorofo, ò 
Vii Amor marciale eri jndio fa yiutzzi 
do* iembianri, e'[ gaio dei Porramento. 
Ahi pur troppo, pur troppo è vero* che 
icordandoui non folo dell'Amor mio % 
ina di voi mede/imo > e da queitr voléri 
per/idi configlieli non sòs io mi dica* 
ò ammaliato » ò fcheroiro > vi fiate cosi 
Inferamente riddotto > à guiia di vilif- 
/Ima 1 arra ruga 0 à rauuolgerui m core- 
tto logoro man ro, dalie cui fdrufeiture 
pur veggio tutta uia fcintillargli ori de f 
ricchi panni • Qui follia , ò quale f de- 
gno co ) tra voi pazzamente concerto , 
v'ha di maniera trasformato, che di 
Idolo i ch'erauare di mille cuori, vi ren- 
diate hou ludibrio di tutto d Popolo ? 
Ah Parthenio i doue fono quei paffi al- 
tieri , e viuaci ? doue quel portamento 
nobile, e ma mero/o ? doue quelle mem- 
bra cosi delicate > e care ? doue quegli 
occhi faettatorj ie'fe ni,e Copra tutti del 
mio? doue in /omnia quelle bellezze 
dalla Natura formare , non alio ftenco % 
mi a! godere? Ahimè la fla, ch'è can- 
giata la venuilà pretiofa del voftro vol- 
to, in vn afpetto fquaI!ido 3 e melio,& in 
vna orridezza tetra, e compatita uole. 

E più ' 
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E più quella , ò i J at thenio mio « quella 
boccalerie poco fa così dotta in formar 
note moIli>e in mandar fofpiri inganno* 
uoli i mi mandò richiedendo il poiTeiTo 
della mia Animai per pofeia tradirmi, 
& vecidermi ! Che rnuutioni repenti . 
ne,eprotfigiofe/onquflie? Ma fé voi 
pia non feie Parthenio , ben è quello ti 
Diamante che mi manda (te ; e/preflìf- 
£mo /imbolo della* volta fpietaca , e 
pertinace durezza i la quale, doue non 
potranno fuperarla- preghiere , e pianti , 
fpezzard volontiert , co i caldi riui del 
angue mio» E ben quello il foglio» 
vergato della mia deitra infelice , e ba- 
gnato dulie mie lagrime lutnturate; in 
cui (è nega Ite di legger il compendio de 
i miei tormenti amoroiT>e de i miei af- 
reui , non porrete hora negare , ò cuor 
di Tigre >df vederur rappreientar fotto 
gli occhi la miferanda Tragedia della 
mia Morte. £ ben quello il cuore che 
io vi mandi i, per holtaggio di quel c'hò 
in Teno, al quale non haurei , erdona- 
to i fé haucfli potuto re (fare in vita» per 
contemplar il volto voi t ro , in cui lolo 
nò il mio Paradifo > e fe non haueflì te* 
muto 9 che nel trarfomr dal petto non fi 
gu a Italie la bella imagine voi tra , che in 
eiTo con iqdclebil legni hi fcolpito A*- 
more . 

dff. O pouera giouaae > farebbe pecca to> 
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. à vn fa<To,edegIi punto non fi com- 
moùe . 

Zm/c. Ma poiché pur è farale,che voi v'al- 
lontaniate dall'Amor mio,e che à Don* 
, ila di me pai nobii , e bella facciate do | 
; jk> di voi medcfimo , appagare piire le 
voftre voglie ; fare pur in Zeno del mio 
più bello gradire le notri > e felici i gtor- | 
m i ma non mi togliere almeno , le ne* 
gare d'hauermi Amante, di riceuermi 
i per ancella , e permettere , chehono- 
rata di queffo à me più che Rea! titolo > 
quanti] que appo gli altri vile, lèguir vi 
t po/Ta Sarai) legge alle mie voglie Icj* I 
voglie vofire j no i mi/erbaròin arbr- j 
trio di muou^r pie de, ò d; girar occhio: 
. farà prcflbme inuiofabilejJ vo/Wocep- . 
- . no ; i Aliterò r/uerenre alla Men/a à im- 
t bandinii i cibi : darouui l'acqua alle 
, mani , fe non con a/rro vafo, almen con 
l'vrne di quelie mifee luci } veglierò 
femprt* , Gom'yn Argo amo < in alla fo- 
/ ,^Iiide # voifri alberghi, per a Io ranar- 
-.i;ne eJ'in/idie > e i romon cne pore/Tero 
interrompere i vrdlri fonili • 

i O die cuc di. f ro , che non hi for- 
. ix ì^iHtttyCOii si forti colpi d'imene- 
1> *irio 1 

JLèfc. Ma* Jatia, più che' I proprio male mi 



trarto da Aura fallace dipender folli j 

hauete creduto , e procurato , Ijabiran^ 
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^^ofl'Mondo j di 'feparaffrii dal Mondo; 
£ t tbf£e\iàò"dalfcwi£ro ; chè la Naturai 
•IPaddfra 1 , hauete detto ài Fatui legge 
'*reuerà l dell'a!tru! vita inhofpirale , eicl- 
*ìùagqia . J Mifèro , che alle perfuanoni dì 
; quéft i nfèhfaro vecchio, 1 volendo fuggir /J 
l'Infèrno, correteverfo l'Inferno s doue 
pur di voi goderò ad onta voftra 5 per- 
ché per hauermi voi oltre milura ab- 
' borrita colà n'andrete , & io pur ci ver- 
rò- per haucrui ani ito fuor di fnifura ; 
A fi. Oh Dio còfrifte tenerezza & affetto 
" inlìeme ragion a > elltfpar vn fior cho 
•languifca ra n td s'affanna .* ' * 
La/c Ma ancora non no fio credere, è 
Parthenio , che fotto cosi generofo 
fembiantè , nafeondiate vn'animo così 
vile .di voler fra le for tftdezze de'rozzi 
; panni , celar- ì 1 póhterzà déVoflriVnc** 

• 'bri ; *fche farebbe 'appuntò come fepélir 
1 xtì diirrìanténtl fàn^o j non pofTo ch> 

*»5dere , che vogliate- non htéWèrripfo > 
. che folle , inuolarjii ^'patenti, alfe ric- 
ch -2ze -lei Ammonio , à gli honqri Jef 
fecolò : no.i nr.flò credere, chè voi vtii- 
ca prop-gine citi volfro nobilifTìnio 
ceppo» vo. nate, terminarne la flfrpe; 
e quali .'pi ,iiti/« toui da voi llqffo dal 
r terrari fmìfe ttefla v;ta uuile ./imcriéi- 
1 gerui n Ite M {etile d'vna vita f mitri é, e 

• folirana ? ma lepur è" vero, «jir'jl. potrò 
io fperar al e nr.epené riftoro? fevoi 

J nato 
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nàto foto à potenzi fclicuarc^ lete cau- 
fa delle ir jc angoicic , e col t no della 
voi ra crudtìtà n\ vtcìdece? Ah Par- 
fhc oJOiPanùcroio; r jnjmentateui j patii 

Sa per mt (parfi ; raccordateti! que'fo- 
b iri >ifce v f * fciuao dai pecro»ccsi pie- 
ni d # Amore t alzaie vna volta quegli 
PCChr> e mirate ( crudele / Ja melheia 
del voi ormo » Che vi p*re di quello 
mi ero rrofeo della voiha fierezza ? vi 
fcmbran più queliii crini , che v'allac- 
ciaro; o > v) paron quelle /e luci , che 
v'n. fi- mmarono t iouiigliano pili que- 
lle le guancie, che voi ioleuare rahomi- 
gliare à due belle Ro/e? Ah ch'io non 
lon p ù quella, non fon più quella , c 
in'hi ir asi ormato ir dolore in vn mo« 
Aro di nrkrj'a ^e^'afldi no» 

O cuore : già non fe* finalmente 
vn laflò ! come non ti Iperri à voci così 
appaffìonate di donna bella t già non 
ti fu Madre vna leone/Ia^ò nutrice vn* 
Tigre » 

ne. Ah va/orofo fol Jato ? non a chi 
rueue nella tortezza il nemico si faci), 
mente* ma a chi la guarda fino alla 
fpargiui.nto del fangue, fi dà l' Ho* 
note* 

E come oofV'o rarcontraflo alle 
voci àfrtt vote di. molle donna , che fi 
iìruj?pe per Atnor mio ? arruolino con- 
no il mio peno i nemici l'ignude fpade» 

c eoa 
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e non rem rò j sVmtno a* danni mici 
tutti i inoltri di Libia , e non dirò il 
tergo; tu co i qua! cuore pot 'ò ; > /of- 
ferir malfacci iio d'vn 1 f,mciulla,daca- . 
fi i n preda alle vo*l ie nue ? 5 *f 

Z>i/ir Ah Signor Parthenio : che parole 
v'efeori di bocca ì non vt dete voi gia- 
cer Tocco il tranquillo di que* fembiaa- 
ti, vn cuor di ferpence^ed'Hjrpij ? noti 
v'accor >ete , ch'è vna Modula ? mo» 
Itruola doppiamente perche dou^f 
quella facea pietra dell'altrui carie, co- 
irei fà cjrne della pìzttì poco fi lai dif- 
fima del cuor voltro ? 

fMrtb. Ah Ofcorfo^aruTami; ch'io per me 
così crudi (limoli Tento al fianco» che 
noi) poflo refiltcre à tante punte . 

t'arthenio p:nfa c' lui da mori» 

re. 

r*rtb. O che terfo fpccchio m'hauete io 

vna Tota parola polio dinanzi gli occhi 
dell' Anima ! non Khauece zppcm pro- 
ferita 1 ch'io mi fon figurato i me rtef» 
fo * d'efTer dirtelo in vno Anello freti- 
diilt.no, con gir occhi chmfi, fenzi bat- 
ter pollo uè cuore , priuo di capegli il 
tcTchio, taf vermini fetidi per la bocca» 
e per gli occhiai che rotto m'hà abban- 
donato ogni fenfuale pen fiero • Vanne 
tu dunque impudica flemma , vattene 
con le menzognere bellezze fra le Cim- 
merie caligai è 

Ufi. 
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L*fc> Si,Panhenio . 3 dunque i] guiderdo- 
ne è qucfto de' miei m arri ri ? Parrirò , 
■ <Jifperara>ò fpieta ro cuore da/ ruoco- 
.ipetto; ma fpero veder ancora crudel 
vendetta delie mie pene. Ah faettece- 
Jeiti , in che ferirete f neJle /due gli 
Abeti, e i «erri? Ma non fon anco- 
ra e tifa re affatto le mie /peranze ; farò 
di nouoproua inai/21 ia mia mone del 
mio poterei, , 
Buone. Ell'è ita finalmente . Parrhemio, 
non è hor tempo di tentar ia viira della 
diurna Donzella , con gii aflètti di nuo- 
to maculati di feufuale confenrimen- 
* to j però di nouo imbiancata l'anima, 
farà pi ù f :c;!e impreìà . 

ATTO Q^V ARTO. 

Scena Seconda . 

Sen/o fofo • 

Girale dalli,e raggira, non trouoPa- 
drone,,n<5 credo trouar/o, ch'è vn'al- 
tra i non com'era il Signor Parthenio , 
gaianthtJomo , Rè de'galanthuomini» 
$on itero da cotelii Barbieri mettifa- 
u jnigl» ^ ogn'vn mi dà sù del Na/o je di- 
con , che fendo fora/licro nifìuno mi 
vorrà in cafa , fenza vna buona fìcurcà: 
e chi hò io da richieder di quello ? e poi 
I quando 
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uando anco trouaflì chi la face/Te , mi 
ara l'animo itar con altri , che ccn_> 

Parthenio ? col quale fon alleuato* 
quali (in da fanciullo ? in poche ca- 
le intendo che fi col hi ma farla fpefa > 
ch'ei fa j & io non fono anuezzo à ? 
riceuer il Pa>ie à peto, il vino à mi- 
fura, e a mangiar le min dire della-» 
domenica , rinsaldate fino per tutto*! 
CjI'mìc di : fon folìro à mangiar il In- 
fogno mio , a bermi fono la botte; e 
à dirla in vna paroh , hò fjrto vna 
bocca da gentilhuomo; <- addilo che'l 
Padrone s'è fatto di cala della signo- 
ra Lafciuia*di tu fé ci h. urei trionfa- 
to à bocca che vuoi : e non gré-fò- 
lo col palato , mà con tutte le pini i del 
corpo in vn tempo ili (io : con l'oc- 
chio à mirar donna osi bella i.coo l gli 
orrecchi , ad vdir canti e HJO'ii ua vna 
luce all'altra t col Nulo , a ientir Zi- 
betti , ed Ambre per ogni Iato ìz- con 
le mani finalmente, che non ci fareb- 
be mandato da toccar la grafeiaeon le 
man vnte ; H^rsiì , io voglio tornar 
con lui , s'io douefC Itarci per vn lo/le- 
gno da Botte : Farò tanto co' preghi, e 
con le prome/lè , ch'egli non iaprà dir- 
mi di nò . 

ATTO 

j 
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ATTO Q.VARTO. 
Scena T ria. 

tr ; ' % 

OH pouera la mia Padrona ! è pia 
tornata in cafa lagrimofa » addo- 
lorjta, ^ifannara ! dice cole da far pian- 
ger le l-iette : fino le Panche , e gli vfei, 
h fan lamenti da p^rte iua # da intenerir 
vn Giudeo: oh p'uenna,che calo è 
cucito? oh che martellacelo ubbiofo 
l'ha prefa diqoel tuo Parthcnio Igli è 
fin venu o f tl d\o ; & ha bifognato 
porla fu'l ietto , slacciarla , sbrucarla 
curia d'acqu i di rofe, bagnarle i poi6 e 
le narici d'acero ; auuincchnrle itrerte 
ftrette legamb u $ arie à odorare de* 
zolfanelli, e dellj B <mbagia abroiiira,e 
ancor non riuicne ./a madre le dai viu 
tr uajio rernbik rpdr che muoia, fi 
affé, par che muoia ; or»d*k> non mi po- 
teuo più tenere , che non me ne (pie- 
OafTir." ouattro ,per non mi bfeiar ve- 
der fare la bruna bocca , fon vfeiraqui 
fuore t Oh Amor aft (Uno i Amor tra- 
ditore i Amor ladro 1 come acconcia le 
pouere don ne, quando gli ne becca il 
capriccio ? Ma chi e q Leila , che vien 
in colta i con quel fecchieiiino ? oh 

dia 



ATTOQVARTO. 71 

«Ih è Modelli*, ftrua oe la Signora Vir- 
ginità: gran coia,cht io molte cafe do- 
ue ci fumo incontrate à ilare , dou'hò 
trouato coirei, ha bi fognato ch'io lubi» 
to melacol^a ? il mio Genio è lonano 
dal Tuo. O bandì , Madonna Mode* 
fìia : e che vuol dir ine lue venuta co* 
sì rolla in vedermi? 

Mod. lòqudlo.ch'cmiocoihime.e fot fé 
quello» che più ragioneuol niente doue- 
relte far voi » 

B*U. Eh , voi fate la vergognofa , e fiaro 
tutte donne poi. 

Mod O donne , ò non donne , la Na- 
tura mia è così fatta i non sò poi la 

volira » 

MsL Vn pò più roda > vn può man co ro U 
U quelto non fa nulla « Ma ditemi va 
poco/ete poi fono nozze, eh * 

Mod. lo non sò di nozze io i non cerca 
i fatti di nifluno ; e meno que* della.*' 
mìa Signora ■ 

Mal £h , sò che vi dilettate di ren t fret- 
to, e non vi lafciar vfeir le parole cosi 
facilmente di bocca ; mà douete voi 
ben faper qualche cola di quel gioua- 
ne for altiero > che douea di ragion d'A- 
more toccar alla mia Padrona [ e non 
sò » che diauol ci habbia porto la coda , 
col porgli in grada la voftra Signora 
Virginità . Mi . 

M*d. Che ma ? s'egli è così , hauri 

fatto 
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Scena Sella. * 

Crapuli fiU • 



O H può far il Mondo , che buon vino 
hi la mia Comare ! n'ha d'vna for- 
ce da Caliti rotto , nero , tondo, e 
frizante , ch'empie llupendamente li 
bocca ; e vn'altro bianco dalle Stel- 
le , Mofcato , dolce , miracolofo , che 
va fin' alle punte de* piedi . Ma in 
tanto ch'io m'hò reficiato vn poco, 
con vn taglio di Calcio Parmegiano, 
due Ciambelle, e vnpoco di sfoglia- 
ta, con forfè venti granella di O.iue, 
poco più i ella n'ha mangiato diece 
becchicri : dico mangiato, perch'el- 
ia biafeica il vino , come fan gli al- 
tri il pane, e !a carne : Ifcne in ma- 
no quel B: l'icone, ch'è vna Signoria 
da vedere : lo vagheggia , Io fiuta , e 
per dirla toflo , Io poppa come fa la 
mammana j1 fanciullo : quello è'I 
fuo Amore , le fue ri che72e , il fuo 
tutto . Oh UÀ pur male l'eiter go- 
lofa ! io per 'o contrario fon di po- 
chiflìmo palio , in panie ola r del be- 
re , egli è vn miracolo conVio viua 1 

D z quat- 
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quattro gorcreili di' vino ogni mei'- 
iLr , mi fanno : Horsu vò vedere b 



quelfa falchetta di figliamma s'e rac 
cheterà, ò fe piagne più . Amore 
Amore nelle calcagna . | 
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tTTO QVINTO-' 

SCENA PRIMA. 



BuonconfigliOtTartbcniOj Di fior fo 




Arthenio, tu fe' caduto, e 
nTorto più d'vna volta ; 
hora fie diTconucneuoIc_> 
non meno il cadere , che il 
riforger difficile : ti ram- 
menta le co/è dette di po- 
co fa : la Bellezza di La/ciuia^da te ltef- 
fo confetti , ch'è mendicata, mollruofa, 
caduca , è mortifera : quella della Si- 
gnora Virginità é km, lice , Angelica , 
I permanente, c vitale :hor appigliati à 
qual più vuoi. 

**rtk. Padre , cosi dolcemente Mura di 
Paradiio,che Jpirano in me le voltre pa- 
role, purga,e rafie rena ij cuor mio, che 
fpero poter totalmente Igombrar le 
patiate caligini dal mio petto, e piacer 
à voi.e giouar à me • 

Buone . Non l'aura delle mie voci , ma il 
Sol, chefabricò'l Sok,deltara fplcndo- 

D 3 ri 
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ri nelle tenebre del tuo feno ; perciò* 
ch'egli illumina tutti i cuori , che con- 
tro i Tuoi dolci raggi non (errano lefe- 
nettre dell'Anima • 

toife. Ah, Signor Parthenio ; raccordate- 
ui vn poco in che pericolo /èie JUio per 
traboccare ; in che profonda voragine i 
vicino ad c/Ter fommerfo ? { 

tmh Digrarn taci, Dilcorfo, che così 
vàiamente hò dipinte nel/a memoria le 
infidiofe parole di quella efecrabil Sire- 
na , che tu tt'hora par mi Tuonino nel- 
l'orecchio i e non già, che mi lufin* 
ghiro punto y v.ò , anzi faltidifcono 
j mio fu fo • 

Dtjc. Jjde bliògoa , che per rauuenirevi 
dimr>iìr!jrc : ed ceco appunto la mo- 
Rn ofa . hn>era > chv* s'auuicina di uo- 
uo , per juuejua'ui delle fuc fiam- 
me » 

Buone. Volgiti Parthenio à qui fl*j/rta 
parte , e tien gli occhi Hfli ncll'au- 
uenturata feneltra , dond'e p^r i.'cuo- 
prirtifi in breue i'incomparibil uon» 
2clla i che ti parerà creata /Viizju* 
dramma di corrottibde % ò di morta- 
le; e che ri darà in (e fola à vedere, 
tutto jo , chc'l ino de fide rio bramerà j 
che gli iii mollato. 



ATTO 
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ATTO Q VINTO. 

Scena Seconda . }f 

L* frinì* . B*ld*nx.* . Intertfe . Buon con» 
ftglto . f*ttbt mo . Dt/ccr/o . 

OMiei rari j facciamo toora l'vJrimo 
sforzo . Ecco ii mio dolce , t cru- 
l'HM nemico : aneliamolo da ogni parre ; 
e t o' ! fii alm ente adico fa Pietà den- 
tro il fiero cuore; dalla cui rigidezza fon 
tormentata • 
9*1» Su Padrona, buon*animo;non teme- 
tti glnr.pu (farete il cuore i quel cru- 
i!t l-o io con v n'occhiata . 
L*fc. Interest , ad e no è tempo di far da 

donerò fai f 
Int. S.Mo pur gli altri) e non dubirate 

del fjtro mio. 
L*fc Vna fof cofa mi fradica la fperanza 
dal feno i il veder, ch'egli rabbia : ili- 
fato Io fguardo , n Jla feinitra della Si- 
gnora Virgii irà , e veder ch'egli ne 
pende imme bile , come ft folk vn'huo- 
mo (fi marmo inragliato in quel getto, 
turratiia » on reitarò di fare 1M imo 
sforzo ai cora « Eccoti ,ò crudel Par- 
thenio, di nuouo a'pieui la gionane mt- 
ferabile , c'h.i poco fi dalla tua pn f( n- 
2 a fcaceiata : non già per fare di oli rag- 

D 4 gio 
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80 DEL P ARTHENIO 
gio taje vcndecca/na per tentar dinuo- 

• uo con le lue preghiere la tua durezza ; 
anzi rifoluta di non più viuere, quando 

1>ur vedrà d'efier morra alla grana* che 
a traditrice tranquillità del iembiante 
tuo Spirando corte/le fole 3 & Amori 
ncll'a nettarla gli prometteua : eccomi 
hora , Parthemo > (e cosi chiedi * à fa- 
1 tiartt dfpa caro fpettacolo , che ti por- 
gerà la mia morte : eccomi prontiffi- 
ma a fparger per la tua mano tutto'l 
mio fangue É enendomi odio/a la vita $ 
fenzal tuo Amore . Hor che tardi,che 
non apri quelio mio feno ? temi tu che 
al duro colpo refiita vn velo molle , e 
leggiero ? eccoti leuato ogni impedi- 
mento ; eccolo feoperco Par;henio 3 in- 
crudirli in quello cuore , che ben me* 
rita efìer lacerato dalle tue piaghe , per 
Jiauerfi contro tua voglia arrogato il 
chiuder rimaglile del tuo volto in fcj 
ikflò 1 Ma le pur è l'animo tuo > tan- 
to verfo me infellonito , che mi nieght 
anco il picciol riltoro,di far minilira la 
cua mano del mio mori, e, non fi vieti 
almeno quell'vtfnio alla luigu ifi Lidi 
ch'ella mi dica M o;i , che non farà d - 
vopoa era fpada: pcrcne farà vna fol- 
gore quella voce, cne lak iando la feor- 
za intacca , il cuor folo trafiggerà . Ah 
perfido Panninole perche co'fguafdi 
att, fermi l'anima > e farmi da quelli 

promct- 
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promcticr pace , perch'io prouaffi pei 
guerra cosi crudele ? a che fine con 
tant* indulrria procuraci far a equi ito 
dell'Amor mio » Te dopò ha ut rio in n o 
arbitrio) tarpatigli i v uni, e (punta- 
tegli lefaette , con lecattre di Ichiauo 
intorro, nieghi ancora di poflèderlo ,e 
di volerlo per tuo ? à che rapir me à 
me medenma , per far poi , ch'io non 
fbflì né tua , né mia ? perche , s'io ti fei 
Signore della mia vita , vuoi eflèr tu 
l' A tutore della mia morte ? hor fazia , 
crudele , le tue fierezze , paflami quello 
petto : mira con piacere fnicciarne il 
fangue; afcolta con diletto i iìnghiczzi 
eli re mi della mia bocca* «4odi in veder- 
mih velar gli occhi di morte ; trionfa 
nel palpar ouefte membra gelate , tf- 
tuiallide , che rie viziti trattar tepide , e 
colorite : che tardi ? laici à me forfè 
l'adempimento dé tuoi de/ìri ? eccomi 
efltcutrice: no'I ricufoj no'l temo. Ma 
qua) maniera di morte porlo io a quello 
luenturato corpo prclcriuère ? Elegge- 
rò forfè il Precip'tio da qualche ri pe 
eminente? perche reftino quelle mem- 
bra disfa tte,ch e tu vnite regna IH di pof 
fedete ? Ahimè ì qual altra caduta mi 
potrà vccidtre ( fe i.on m'ha vccilo il 
cadere dall'alto feggio dell'Amor tuo. e 
dell'altiflìme mie fperanze ? fpegnerò 
forfè gli ardori, e la vita à vn tempo * 

D 5 uà 
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fra l'acque del vici fiume ? ahimè ,che 
le i fiomi del piamo i che dalle luci mie 
Ica urrifconotoo: ha ro fin'nora fmi- 
nuito vna fauilla del mio incendio, f é 
m'hanno (ri l'acque loro (ommerla* io 
damo cerco monr era Tacque • Spera- 
re* per aunentura , che fhgi co laccio , il 
collo annoiando, dulie fauci l'anima 
ekluda ? ahi, che nodi troppo più lai- 
dt mi itringono il cuore > ne pur mi ve- 
ci dono , Tei arò forfè, con fiero tofeo 
dileuarmila vita ? uhi come bcueròio 
in vn piccioJ lorfo la mone , fe hò alla- 
gato il cuore d* jinoroto ve*eno , il Qua- 
le impedirà li forza d'ogn'alrro tolco? 
Sarà dunqu la mia mone immortale: e 
imparerà nei! angokie mie à dilpetar 
la ipera»i2a Mà torle tirimuoue,ò Par- 
the, i.vtjairAmormio donna più di me 
veazol 1 ? più di me bella ? ah che t'in- 
ueichi Pjrthenio > e non te n'auuedi , 
dei / Amor d'vna f ci/è la più faltofa > e 
feluaggia fanciulla che mai nafceflèj la 
quale non ere ie » foTij>»r di le trouarfi 
gennlezza ,ò bd lq gga va defójoj pre- 
gi^ quali eHìfian^ ) cornuto al'.era, che 
fprezzando non ch\iirri lo lìtflo Cielo, 
hà ogui mortale in dTprfgiojRC lapreb- 
be ( bench : voi (Te j f a (e delire d'A- 
more > conditi v rtougipabil dilefc 1 
ro • 

Buo*c* Parthcnto » non girjr punto lo 

fguardo» 

# ^^(BÉi ^ 1 P V rv " % >> 
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fguardo . So (tieni lo li .molo d'vdir 
quella, c J de fio, per poco ancora,di ve- 
der quella» ct f 9 
Pmrth Veramente dura barala proua u 
m*<"> cuore ; tuttauia ltarò collante nel 
vigor delle voci volare • 
Di/c. Ah vmoriofo foldaro: poco hor- 

mai più v i reità al trio fo • 
Inter. Ah rmftro iouinettole vi man» 
caua ttrada manco afpra per falir a gli 
Amori di bella donna ? cercate voi 
maggior bianr heaza che di I'gulhi?i on 
v'ama forfè la Signora Lafnuia al piri 
de gli occhi Tuoi ?■ no* è forfè ricca > 
bella , get tile , e defiderata da mille 
cuori ^ credete voi > <"he vi farebbe 
mancato nella fua cafa lauro viuete , 
footuofo veHire,comiri;ia di Scudieri» 
danari in copia » & ogn'altta com- 
moditi ? 

Batd fc mir ei non ff Imuoue punto. 1 Mi 
ca ion l'ali à me, a vederlo cosi immu- 
tabile;? non Con più quella , ch'io fo- 
gno e/Ière; ron mi balta l'animo d'a- 
prir bocca » 

Vm» Direi io qua/che cofa, ma e* par,ch - 
egli ha boia impiombati gli orecchi» 
meglio c j ch'io uccia » 



i ah. .a _ . 
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«4 del parthenio 
atto qvinto. 

Scena Terza. • 

Virginità • La fc tuia • Varthinio . Di/ccr/$. 
BiièticonJiglU t B*ldaht,a . /a. 
icttjfe. v*nuà. 



.v 



e 



£Si'/ à quando , ò bruni moflri d'In- 
ferno v f . g irareie qui intorno ? 
Inombrate tollo da quelle mura, ha de- 
iiinatoil Cielo* che Parthenio mio. 
c tu Lalciuia , molimi co'I volto tuo 
naturale, A gentil garzone : cosi i uc- 
lech' curo può . Miracela adefto Par- 
thenio i 

iaye. O l.afduia tniUrà l ecco lem/e 

bruttezze Coperte • 
B*td< Ohimè che veggio . 
V*»- Ohimè. 

Inter. Ohimè, che fìamo disfatti ohi- 
- tnè • 

j>Attb. O faccia der !tab:!e! ò membra 
horribili ! ò lezzo tivfopportabife I Mi 
btlia aUieranio fere ^oi , ò nohhfiina 
giruM*eua , quarto quell'altra efor- 
me : altrcrauio I ggiadra voi , & ama- 
bil ,quj. [o q« dia pur hor* dileguata 
in fiimi d'Inferno, abomineuole, e luZ- 
24 : noi remerà piti d amorola gutr* 
ra, uè di torbidi agitamenti il mio cuo» 
I A ò G re,hor 



i 



ATTO QVINTO. 8f 
re, hor ctìe pace mi prometton fi dolce- 
mente que* volìri amorofì , e femplici 
. lumi, che m'accorgo che non fan men- 
tire ne' fguard» loro. 4f€ 
Viri* Panhenio , io non curo lodi di vo- 
lira bocca, mà lolo fon vaga della puri- 
tà e della caldezza de'voltri affetti; e fe 
\i pare la mia fembianza da non e/Ter 
tenuta à vile , si com'io non deprezzo 
voi,c pisgheuole mi rendo ad accettar- 
ui per miojdirizzare gli orecchi alle mie 
parole raccogliendole,fateneinuiola- 
bil legge alle voglie voitre » 
tMTtb. Signora , palel'ate i voltri cenni , e 
tanto btij'tijch'io non torcerò pauo dal- 
la x'u che mi mr itrarete. 
Buone, Oh propt fuo (auto! 
Di/c Et io non mancherò d'aiutarlo in 

quello. :$MMt 
jr'irg. Tutto bene,ò Parthenio * ma sico- 
m'io hò voluto informarmi dell'eflèr 
voltro, da! pio Eremita, e voi altre/i da 
lui haurete intefod: Ile mie qualità, così 
mi piace, che re (Hate ammae/fraro del- 
le circofranze , c'hanno ad accompa- 
gnare la Jòltnmcà delle no fi re nozze. 
ftt/h. Signora,non occorre altro, io m*- 

hò già fatto arbitrio del voler voltro . 
Vtrj. Non farà male , che m'afcolriatc . c 
prima, volendo voi diutmar mio fpolc» 
e non {blamente necetiario , che v'al- 
lontaniate dal contatto d'ogni temiti* è 
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ma erìandrQ, che vi fpogliate totalmen* 
i: te dtH'aflttto ver/o ogn'altrare che non 

- vilalcute appannare la viltà, sì che vi 
fen brino l'alcrui bellezze p ù defiJera- 
«bili <ìtlic mie i muffirne che voi già con- 
fettate , elleno eflère incompar-bili : E - 
auuertir bene fopra tutto, perduta ch- 
vna volta m'hauelfe, mai più , di quei 
mai , che correrà con l*fc remica > farete 
baftante di ri ourarmi.Sccondanamen- 

te haurete da foggetrjrui alla Signora 
Continenza mi < Madre: e procurar tal» 
mente d'imitare i luoi dettile le lue ope- 
s rationij che fé ne veggia vn viuo c flem- 
' piooc # vollrigelh,e ncllep irole voltre: 
& hauete oltre ciò à prender comercio 
itretto, con fa Mode(iia,ccn boranone, 
c con i*Humi!tà mie damigelle di ca- 
mera > delle quali , io mai diuerrò gelo- 
ni anzi piacerà mmi, che fi trasformino 
i vofiri neMor cofturni» cosi dourete 
vfare familiarmente, con Silentio . 
Maggiordomo di Cafa ; nel cui lin- 
guaggio fento io piti volo/nieri fauella- 
*e,etie in Vcun'altro ; toltone quel /nlo 
bell'ora fio' -e, che mi diletta mirabil- 
mente y così vi comierra tenere prattica 
Uretra con Digiuno mro fcalco , dal 
quale haurete ti cibo , non per dilettar- 

- «e il palato* ma per foften tarne la vita* 
Dourete anco fpeflb trartenerui con le 
SignorejPuritàjSenipIicKàj & Innocen- 

za mie 
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2a mie ltreit;fT»me penili n ti di fan- 
gue : non pero irritando con loro 
m i , lenza la presenza della circoipec- 
tiooe,e della candideaza,Ioro gouerna- 
Itici > 11 Pi dore,e'l Senno , vi faranno 
a&gnaci per leruidon :e*l Signor Ho- 
nor mio fratello , farà veltro indiuiribil 
compagno » Nel rimanente , dourete 
voi , me , (opra tutte le cofe (limare , & 
amare jnon un o per me mede/ima > 

?uanto pache fui fi cara al Monarca.* 
;mmo > ch't gli per altro non' capito 
dall' Vniuerio , /opporrò ./ansi deAde- 
ròdi (errar fi con pargolezza miraco- 
lala, nel callo feno, d*v na donzella» im- 
maculatitfìmajpiù che la Fede: e la più 
pura , che mai gode/Te delle mie pre-ro- 
ga tiue . 

$ ho* O bocca benedetta ' ò parole pie- 
ne di nettare • 

F*rtb. Dolci/Timo giogo > che mi ponete , 
ò bili'i/ììma giouane : e conditiont 
ibauitfìme, che proponete per canto ac- 
quilo . 

Di/c. lo mi fento vfeir il cuore di te* 

nerezza . 

yirf. Quelli mezi foli po/>mxfarui bello 
nel mio cofpctto , ò P^rthenioi & ap- 
pianare la /trada allf Nozze mie : le 
quali non già mandando lezzo carna- 
le, m~ fptrando odo'. ofitfìmi nari di pu- 
liti, e di ceJeiti fragranze, e l'anima di 

gioia 
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gioia vi colmaranoo,e le membra di 
vigore, con delirio/ a mondezza, quinci 
finalmente sii le braccia de gli Angeli 
recandoti! al Paradilò. 
?*fth. O diletta lènza macchia : ò co- 
lomba puriflima» i cui occhi amorofi 
mi pafeono , della manna , che pioue 
ne* guardi loroj eccomi, non lolo pron- 
to à far quanto m'hauete impo/to, ma 
ttiandio à fonder per voi turco'! fan- 
gi e i 

Vi'g Hors ù , benedetto fiate voi , ò Par- 
thenio i & io v'accetto per infeparabil 
Compagno della mia vira; odia cui pla- 
cidezza altreranro vi p^rrà torbida » & 
agitata la procella delle mondane tu 
uoltr, e dello fèato del fccolo : e in le- 
gno ch'io v'accolga per mio , eccoui 
quelt'ordine, il quale, come mio caua- 
licro porrarcre Tempre con voi ! le tre 
lettere, che nella gioia fono à bianchi, 
verdi #e vermigli fmalti /colpite, non 
accade ch'io le [pieghi all'ingegno vo- 
li ro che beniflimo cono I ceri 3 che di- 
notano \é tre theologali virtù . Pren- 
detelo, &r ornateui d'eflo . Horsu> vo- 
glio ette s'adorni con pompa Ipoferelca 
la cala turca; e che tu apprettata più 
del con Aiero laura la menfa n offra : e 
per ifriòlrraporPpa ci s'imbandifea vna 
giuncatale qus/tro mazzetti dì frago- 
le • A Dio PartOeniojc tempo ch'io 

*k>- , mi 
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mi ritiri, nè faccia più oltre di me copi» 
alle ville altrui. 

ATTO QV INTO. 

Scena Quarta • 

Buoni onjig Ut, Psrtbtnhy D'tfcorfo . " 

CHc vi pare, Parthenio , della Signora 
Virginità ? 
fArth. O Dio . e che dite che me ne pr» 
re ? volete ch'io'l dica in vna paro- 
la ì chVJIa è più bella d'vn Ange! 
di Paradifo. 
Buone, Dite benifòmo ch'ella non è meri 

bella del più bel Serafino del Cielo. 
Dift. Senz'altro ch'egli è cosi * 



ATTO QVINTO. 
Scena Quinta. 

Stnfo 3 l'art ht nio. Buone onft gli» 9 1 

Dt/corfo . . \ 

OV W titani 

HOrsù la cofa è fatta, midifpiaceil 
contratto, tuttauia hi fogna acco- 
modar fi come può. credo ch'eim - 
habbia vedutolo girgli contro . 
farth. Tu hai ardir tuttauia di venirmi 

inan- 

• * 
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inanzi ! Icuati dalla mia preienza^e non 
far che ti veggia più} lai ? 

f*». E Padrone ; biiimi pure ch'io vi 
ita, da incognita forza i/trertcdimora- 
to lontano .rnenrre hauete efequitoco- \ 
fe tanto fuori de' miei confegli > & ac- 
cettatemi /è non per feruitore , almeno 
per voftro fchkuo . 

tmont. Hoisù , Parthenio > non glie'] ne- 
gate ; ma con qucfto ch'egli non bib- 
bi* autrorirà di muouer rmnotòdi bar- 
ter occhio,fenza J'e/preflo confenfo qui 
«liDikorfo, col quale s'egli s'accorda- 
rà , non potreile migliorar di due-* 
feruitori . 

fon ih. Che ne dici, ti coutenti j Senfo, di 
Itar à quello. 

Sin. Dura colà à foggetrarmi à co/fui, 
ch'èl più duro auuerfario c'habbia : 
tutta uia prima, che reftar di voi pri- 
uoj mi conica to di quello , e di peggio 
ancora • 

Di/c Horsù j tocchiamei la mano , e non 
dubitare , che ti tratterò da fratel- 
lo 0 fc non vorrai co/e fuor di ra- 
gione. o 0 ' 

Sin. Eccola j facciam pure, t vogliam- 
litbUne. 
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ATTO QVINTO, 



Scena Scila. 



o . 



Cintine n^a , ì>*rth*n\o , Bu9nC9»figim % 

Difiorji, Stnfo, 

Signor Genero , e figliuolo cari/Timo » 
mi rallegro delle comuni con loia- 
noni . - - W 
f*ftk. Signora fubeera, è Maflte^n ch'io 
mi congratulo fenza hne ; e mi vi de- 
ci co per figliuolo ; e bfccedetro fia 
Dio > che m'ha e /Talea to à sì belle 
nozze . 

Contin* Biioncon/ì^Ito, verrete 4 cornu- 
to ancor voi ; che farà tale , che 
no;) rfiTJiri à perfona afiK.fi, ti à gli 
Er< mi . 

Bnonc. Perche fi fratta di pifctr più lo 
]puito, che il corpo, non riculo, anzi di 
buona voglia acerto Pi/unto . 

Sin, Et io non hò Ja venir. ; che non 

mangiato Iiq£?i boccowediw'f^l'» 
Di/c. Fa Ielle tue fai ? che si che Parthe* 

ilio ti fa dar fosfrarro di nuoti >• 

Non mi raccoHauo: può far il mon- 
do s no apro più bocca, nò . 
Di/è. Gentiliflìmi Ipetratori la fella fi 
f ra dentro : in tanto che patfari 
il giubilo (opeg h sfere per colmar- 
ne 



DEL PARTHENIO 
ne gli Angeli , che per l'acquilfo fer- 
ro di Paithenio dalla Signora Virgi- 
nità | faranno fella anch'cflì meraui- 
gliola . Voi date lieto e cottele fo- 
gno i con applaufo modello , di gio- 
ire à si belle nozze • 



, orHflrio óWii f! ; tjéfopsd long' p 

. Il, 
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1 




rN VENETIA, M DC XXXVTO 



ori nof. ^ . « • 

Appre/fo Angelo SaJuadori» 

il divi iI^K nry urff!irè»n»0 

i/ujoI Qiidiuii II 



OPERE REC1TATIV 

Stampate da -Angelo Saliva- 
tori al S.Moisc. 



X La Pa\x.ia d'Orlando delitto. 
Vinfidiata Ktfa F.P, del Pocobelli . 
ZlptdioConfolato F.M. di Pnblto Licinio. 
fotenx.fi d' Amore C. di M. Ant Raimondi • 
il Parto Finto C. dell' t fi ejfo . 
il Di Iterato Amante C. di Orfeo BufeUi . 
Occulti insani del Demanio ^. di Scipio Rota, 
Amaranta F Pef di Qtottanni dt Franchi l 
V Anima dell* Intrico C de Paolo Veratdo. 
Le tre ma/c batate C. delitti e ffo . 
Ida/chetate, e Captici recitatati de&'ifiefo • 
La Capanne eia C di Gie.Batttfia Andre ni. 
La Finta Schiatta t* C di FrdcefcoModtr ti. 
Le pa7^ie Amare/e F. B Lo doni co Rtccato . 
La Pmjadi Fil. F P.dt Gio Don.Cucchtttì. 
La N a/cita d'Himtneo C.dt Frxce/co Mtedet. 
Il Finto K e gr intante C. di l udo ' iuio . 
llBaeiodetUPaccF.M.deU'lccell F Gltfseti. 
Tv fi mentito F. P, di Franco fc Batti fletta . 
JntrameTJ^i del Signor Torquato Taffo • 

L ' Inaut rt ito C. di Stcolò Bar bit rt . 

A/mondo T.di Giouanni hondedti . 

Mari. 




L Suiiman T.del Bonaretli . 



le 



maritaggio delle Uufe Pte. Ora. di GÌ* 6U* 

Como Rie te . 
La Fuga amore fa C di E uff ito Luchettt. 
La Santa Cafa di Loreto. R. S di angeli;* 

fearamueeta . 
La fchiaue. C di Virgilio Verncci . 
Li Strupiati C. del tn (le fio . J 
La Spada fatala C. de l in fi e fio. 
Dispetto fo Marito C.del inflefft* 
La Circe maga. F.Ttagi. di LodouicéBarto 
lata. W 



D. ifìui 



(Cicilia predicante. R. S di D. Ruffino 
^Oampagnario , » v • X, 

Il Scada fono opera dtleteuole di Camillo 

tysliig'v.' *~ mft a 

Lojgnactara, C. di Melchior Beffi 
La Zingara /degno fa C.di Gtouanni Briccié* 
La brlla Negromante fa. C. del infttfo . 
La Tartarea infernale C. del èn/fe ffo . 
La cenuerfione di S Ago fi ino R S. di P. T. 
Accidenti dt A more. C. di FuluioGenga. 
La Diianiera dt malate fi a Ltàneli . 
faìtkenio C.di trancefeo tona . 
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